(» 
j. * * 


$ ' 


tiJy 


«fy 


«fRr> 

%» 

if\ 

r^se 


«•*» ■$•* <■>•» *>>•» 
















9MHMH 






SCELTA 

DI OPUSCOLI 

INTERESSANTI 

T R A D OTTI 

DA VARIE LINGUE 


VOLUME DUODECIMO . 

EDIZIONE TORINESE 
coll’ aggiunta d’ un nuovo opuscolo 

AD OGNI VOLUME. 




TORINO CniOCCLXXV. 

[i , ...... . .sop._ _ ^ 

presso giammicheLe briolo 

nella contrada de’ guardinfanti. 

Con permijjione. 
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D’ UNA LETTERA 

DEL SIGNOR 


DI MAGELLAN 

Rdatlva al nuovo viaggio intorno al Globo fatto 
dal Capuano Cook , <■ ad alcune efperùaze 
fu P Aria fifa. 


A ~ . . 

ù A.vete forfè udito a dire che il Capitano Cook 
era già tornato dal fuo giro intorno al Globo • 
e un abbaglio. Quell’ infaticabile Navigatore è 
al Capo di buona fperanza , da dove ho rice¬ 
vuta ultimamente una lettera del Signor Forthr , 
in data de’ %%. dello fcorfo Marzo. Il Capitano 
Eomeaux arrivò già fino ai 67. gradi di Jatitu- 
tne auftrale, ma il capitano Cook ha penetrato 
no a gradi 71. io., ed è pallaio fino a gradi 
106. 30. all’ Oveft di Grcenwich . Non v’ è terra- 
terma in quella polizione, ma ha trovate mol¬ 
te noie , di cui alcune hanno perfino 80. leghe 
<h lunghezza . Il Signor Forfier porta in Europa 
orca 260. mante nuove, e zoo. fpecie d’ ani¬ 
mali fconofc.ut. comprefivi i pelei. Ecco ciò 
TnolT fCriVe celebre naturalità! 
criAn t' f V,aggl ° « ftat0 sì felice, che non 
„ credo fianfi giammai per fare delle nuove 

” n°i! ert D ^° gra , fic / ! 10 ne,Ie pretefe Terre Au- 
’» ltrail- ' Poujam lufingarci d’ aver fatta dalla 
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noftra parte una collezione confiderevole, 
,, quantunque ben follìmo lungi dall’ avere i 

,, grandi vantaggi di M. Banks .Ho letta 

a, la relazione fatta dal Signor Hawskefwotth , 
„ e alla prima occhiata m’è fembrata piena di 
,, fatti elaggerati, e pochi ve n’hanno di ben 
„ efatti .... Non bifogna..farfi un’ idea troppo 
,, fvantaggiofa de’ nuovi Zelandefi, benché ab- 
9J biano trucidati undici -Inglefi della Scialuppa 
a, l'Avventura, e mangiato il capitano Francefe 
,, Marion con ventitré uomini del fuo equipagr 
„ gio. Io poffo allìcurare, che fon buoni, e 
non trattano male gli Itranieri. Mi fono tro- 
vato quali folo in mezzo a loro, e non pof- 
9 , fo che lodarmene. Trovanfi prefl'o di loro 
9 , quei tratti di cortefia, che fperar fi polTono 
„ da una nazione non incivilita. “ 

Ho udito da altri del medefimo viaggio, che 
la Moftra marina fatta dal Signor Bendai ad 
imitazione di quella del Signor Harrifon , era 
ottimamente riufcita , dando colla maggior pre- 
cifione la longitudine del vafcello . 

In un viaggio sì lungo non s’è perduto nem¬ 
meno un uomo dell’ equipaggio a cagione di 
malattia. S’attribuire quello felice effetto all' 
ufo falutare del Sourkrout ( oflia Cavolo ina¬ 
cidito ) , e alla bevanda del Wort ( oflia malt 
di birra ), che all’ equipaggio fi diltribuivano. 
Non fo le fiali egualmente fatto ufo dell’ acqua 
impregnata d’aria fida, per la quale io aveva 
preparate a que’ viaggiatoti tutte le cofe ne- 
ceflarie. Il metodo allora ufato tenezfi pel più 
fpedito, ma oggidì hanno immaginato in Lon¬ 
dra un apparecchio di vetro, o di criffallo , pel 
cui mezzo s’impregna 1’ acqua d’ aria fida con 
molto maggior comodo: elige però maggior 
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tempo, e vi vogliono due o tre ore prima che 
I acqua fia ben faturata d’aria. 

Mi vien detto , che il Dr. Hì^hìus dimoftra 
come un rifubato di moltilfime efperienze 
i. che l’aria fi(Ta è comporta d’aria comune 
e di flogifto, ma che fovente altre materie pur 
entrano nella compofizione di erta; 2. che o®ni 
qual volta il flogifto è mefcolato all’ aria co- 
allora è <l ue,raria i che chiamali 
Ma . Il Dr. Pnefiley in una lettera ultimamen- 
te icnttann non approva l’opinione del Signor 
fu la . nnt , ura 01 queft’aria , e : confetta 
nulla fa per eeh di certo fu quefto punto. Ae- 
guinge che le fue ultime efperienze gli hanno 
dat, de nitritati Angolari, e che prepara una 
lecond opera, la quale conterrà de’ tatti più 
lorprendenti ancora di miei, che leggonfi nelle 
prime fue oflervazioni . Ritorno al Sig. Hierhius 
ed ecco in breve quali (ono le prove delle fue 
aflerzioni : 1. Se mettafi if piroforo del Signor 
Homberg ( comporto d’alume, e di frumento 
ano, e ridotto in carbone ) in una bottiglia 
entro un1 recipiente, 1’ aria impregnafi del flo- 
Ch A eJ< ì e ^ pinato > e diviene aria 
*V la > 2 • Q“ ai ? d .° 11 carbone arde , il flogifto , 
he le ne fprigiona, mirto all’ aria comune 
forma 1 ana fiflà. 3. Una candela, che arde 
in un recipiente, rende fitta l’aria, in cui'arde 
4 - La calcinazione de’metalli , pe l cui mezzo ii 



r a vuiiimc nen unione de 1 ari¬ 

do vitriolico col flogifto , e 1’ alleali fiflt di¬ 
fendo elporto all’aria, viene fcomiS? ?’ cf " 
virefta che un tartaro vitrìolato , vale a dire 
1 acido vitriolico, e falkali ritto, ma l’aria, 
che ne riceve il flogifto, divien aria fitta 6. 
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Nella fermentazione vegetale abbiamo l’aria, e '1 
fiogifto, che fe ne fprigiona ; abbiamo perciò 
1 ’ aria fifla. 7. Le pittare, gli olj, e le materie 
odoranti , che fi fpogliano del loro fiogifto, 
rendono l’aria fifla. 8. Il fosforo di Kunkel 
( odia d’ orina ) efifendo fcompofto nell’ aria 
lestamente, la rende Affa a cagione del flogi- 
fto, che da erto fprigionafi. 9. La terra cal¬ 
care ridotta in calcina efalà il fuo fiogifto, ne 
riempie l’aria vicina, e per confeguenza l’aria, 
che circonda le fornaci di calcina, divien flo- 
gifticata ^ ed è aria fifla . io. Finalmente quan¬ 
do fi mefce della limatura di ferro collo zolfo, 
e s’impatta tal miftura coll’ acqua, n’ efce al¬ 
lora il fiogifto, e ciò , che refta , è acido , vi- 
triolico,carico di ferro; ma l’aria, che riceve 
il fiogifto,divien aria fifla. 

Vedefi pertanto, che in tutte le mentovate 
materie nulla v’ ha più di comune del fiogifto, 
e che ogni qualvolta quello fe ne fprigiona, e 
fi mefce all’aria comune, quella allor diviene 
aria lìllà . Vedefi pure nella fperienza del Sig. 
di Lavai fui]’ acuirò di Prujfia , che il ferro ri¬ 
dotto in piccole particelle , eflèndo flogifticato, 
( il che fa il fondo dell’azzurro di Pruflia ) ed 
eflendo poi una volta fciolto coll’ olio divitrio- 
lo, prende un color bruna ; ina torto che vi 
fi mefce dell’acqua, quella s’ impoflefla dell’ 
acido, e allora il vero azzurro di Pruflia ripi¬ 
glia il fuo color primitivo . Del pari nel fegato 
di zolfo, fe non vi fi aggiungefle dell’acqua, 
e fe l’aria non folle umida, non vi farebbe 
fcompofizione. Aggiungendovi dell’ acaua u 
fiogifto fi fprigiona, e mefcolandofi coll’ aria 
la rende aria "fifla. Che avvien egli nella cal¬ 
cinazione de’ metalli ? Facendofi all’ aria libera, 
il fiogifto s’unilce all’ aria, e la rende fifla; 
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laddove facendoft in vafi chiufi, non v* è che 
una piccola porzione di flogifto , che trovi deli* 
aria libera per unirfi ad effa , quindi avviene, 
che la calcinazione non agifce , che fu una del¬ 
le più piccole parti: il refto non fi calcina 
punto. Vien qui opportuna 1 * efperienza del P. 
Beccaria. Quello celeberrimo Fifico prefe del¬ 
la limatura di Bagno, e la pofe in una bottiglia 
di vetro, cui uni ermeticamente ad una gran 
boccia pur di vetro, facendo liquefare alla lam¬ 
pa , ed attaccare infieme i due orifizi . Segn& 
con una lima il punto , in cui quelli due reci¬ 
pienti erano in equilibrio . Mife la piccola bot¬ 
tiglia contenente la limatura fu una fiamma di 
fpirito di vino , ed offervò collantemente, che 
eravi una piccola pellicola di calcinazione pro¬ 
porzionata alla quantità d’aria della boccia gran* 
de, vale a dire, tanto maggiore quanto più 
la boccia era grande. Il pelo totale ( llando 
le due bocce cniufe ermeticamente) era lo Bef¬ 
fo anche dopo la calcinazione, ma la boccia 

g rande crefceva di pefo, e perciò cangiavafi 
punto dell’ equilibrio. Secondo le efperienze 
del Dr. Pricflley , e del Signor Lavoifier , quefi* 
aria contenuta nella gran boccia era un’ aria 
fiffa, e vedefi nel tempo Beffo , fecondo la teo¬ 
ria del Dr. Highius , che tal diveniva a cagio¬ 
ne del flogiffo , che , fprigionandofi dal metallo, 
univafi all’ aria, e rendeala fiffa ; poiché fi fa 
formarfi la calcinazione col fepararfi del flogi- 
Bo dal metallo. Si confideri per ultimo ciò, 
che avviene hell’ acqua di calcina. La terra 
calcare contenutavi trovafi privata della fua 
aria e del fuo flogiffo per mezzo della calcina¬ 
zione. Vi s’ aggiunga dell’aria fiffa, tolto que¬ 
lla s’unirà colla fua parte terrea, la farà pre¬ 
cipitare, ed intorbiderà l’acqua ec. 


OSSERVAZIONE 

Su una proprietà Ringoiare 
della Serpentaria . 

DEL SIG. MORVEAU. 



Secondo le efperienze del Sig. Prieflley la ve¬ 
getazione reftaura l’aria viziata per la fiamma, 
per la putrefazione, o per la refpirazione ani¬ 
male . Quell’ illuftre Fifico ha fatte le ©nerva¬ 
zioni fue fu diverfe fpecie di piante, affine di 
afficurarfi, che l’effetto non dipendeva punto 
dagli effluvj aromatici di ella , ma unicamente 
dalla vegetazione; e ciò probabilmente perchè 
le piante vegetando afforbifeono il florido, di 
cui l’aria è fovraccarica ( ¥ ) . Avendo io però 
trovata nell’ Arurn una fpecie d’ eccezione a 
quello principio generale, ho giudicato, che 
potrebbe forfè effere importante l’afficurarfene, 
e per ciò efpongo l’offervazion mia - 

L’ Arum chiamata Serpentario ( Dracunculus ) 
produce un fiore, il cui piftillo, circondato di 
frutti alla bafe, è terminato da una fpecie eli 
colonna ( Spadix ). Quella parte tramanda un 
odor putrido infopportabile , il che fecemi fo- 
fpettare, che ben lungi dal riftaurare l’aria vi¬ 
ziata , potrebbe quella pianta viziarla ella fteffa, 


(*) ? e S£ an fi ojfervanioni fu differenti fpecie 
d\ aria ec. tradotte dal Can. Fromond nel 1773. 
Milano . Prejfo Galeoni , pag. 70. e feg % 
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almen nel tempo che è in fiore. Per verificare 
quella conghiettura ho feguito il metodo fteffo 
immaginato dal Sig. Prieflley per determinare 
il grado di qualità refpirabile nelle differenti Ipe- 
cie d’aria : no pertanto meffa la fummentovata 
parte del fiore recentemente colto lotto una 
campana di vetro , la cui bocca era immerfa 
nell’ acqua , affinchè 1’ aria ànchiufavi s’ impre¬ 
gnali dell* odor fuo ; ve la lafciai per lo Spa¬ 
zio di 14. ore , e feci quindi paffare cinque pol¬ 
lici di quell’aria in un cilindro, ove avea pre¬ 
cedentemente introdotto un egual volume d’aria 
nitrofa : non vi fu nè effervefcenza, nè affor - 
bimento : 1’ acqua non s’ alzò nemmeno d’ una 
linea ; mentre dalla miftura di due limili mifu* 
re d’aria nitrofa, e d’aria comune nel mede- 
fimo cilindro rifulta un afforbimento di pollici 
a. e tre quarti di altezza . 

Per conofcere fe quell’ effetto non doveafi 
in parte almeno al progreffo, che la putrefa¬ 
zione avrebbe potuto fare fu tal fiore così 
fiaccato dallo Itelo, ho rinchiufo fotto fintili 
campane per un più lungo tempo altri fiori 
colti in un grado di maturità piu avanzata, e dopo 
di ciò l’afforbimento è fiato ancora fenfibilif- 
fimo . Di ciò non contento , ho colto un altro 
fiore di ferpentaria, 1’ ho lafciato all aria aper¬ 
ta per lo fpazio di 36. ore , nelle quali ha per¬ 
duto tutto il fuo cattivo odore : lo tenni quin¬ 
di per altre 36. ore fotto la campana: certa¬ 
mente la putrefazione dovea quella volta pro¬ 
durre un effetto più fenfibile, che alla prima 
ma all’ oppollo avendo efpofta all* aria nitrofa 
l’aria , in cui era fiato il fiore , trovoffi affai 
meno viziata, poiché v’ ebbe effervefcenza , 
vapor rollo, e afforbimento di quali un pol¬ 
lice cilindrico , 
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Io non efitai punto a conchiudere da quelle 
fperienze , che acutamente la prima volta 1’ 
aria era fiata infettata dalle emanazioni di quel¬ 
la parte del fiore della Serpentaria, e che fa¬ 
rebbe fiata viziata egualmente, fe avelli po¬ 
tuta collocare la pianta ifleffa vegetante fotto 
la campana, poiché non è probabile, che la 
vegetazione avelie potuto correggere quelle 
emanazioni, o diflruggerne 1’effetto con eguale 
rapidità, e quafi iftantaneamente. Rifulta da 
quella offervazione , che non è 1* indizio dell* 
odore tanto equivoco, quanto generalmente fi 
crede per annunziare le qualità de’ corpi odo¬ 
riferi; che la natura fenza dubbio produce T 
odor putrido per via di compofizione, come 
per via di diflruggimento ; e che non è allora 
meno nocevole, nè meno capace di viziar 
f aria, che quando nafce dalla putrefazione di 
foflanze animali, o vegetabili. 
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novelle prove 

Che il Mare fitto ai Poli A navigabile 
LETTE NELLA R. SOCIETÀ* 
ai ai. Die. 1774. 

DAL SIG. D. BARRINGTON. 


Effendomi riufeito di raccogliere alcuni nuo¬ 
vi fatti dopo la Memoria, che ho letta nello 
feorfo Maggio intorno ai Navigatori, che fo¬ 
no giunti al più alto grado di latitudine fetten- 
trionale , prendo la libertà di qui efporli per 
ordine cronologico. 

Credo mio debito il farlo, non lolamente 
perch’io fon quello che nel 1773. ho prope¬ 
llo il viaggio al Polo, che dalla R. Società fu 
pofeia raccomandato al Configlio della Animi* 
raelità ; ma eziandio perchè e non tornerebbe 
a troppo onore della Società ,fe. ella avene 
confidiate* di tentare un fiflàtto viaggio, quan- 
do perpetui ghiacci impediflero ne. man. di 
Spinbm i’ oìtrepaiTare il grado 80. e mezzo, 
comune foggiorno de Pefcatori Groenlandefi. 

Io debbo però premettere, che niuno è più 
di me perfuafo della fomma abilità, coftanza, 
e intrepidezza, con cui gli Ufficiali fpediti a que¬ 
lla imprefa sforzaronfi di proleguire le loro feo- 
perte : ma dalle prove , e da’ fatti, che qui s’ef- 
porranno,io argomento , che il ghiaccio C va- 


A 
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fliiììmo certamente ), da cui fon eglino flati sfor-- 
tunatamente impediti, fia accidentale, non già 
perpetuo. 

Ove Affetto ghiaccio fofle collante, e infu- 
perabile , finita farebbe ogni fcoperta al Nord 
di Spit^bergen ; ma fe egli è folamente acciden¬ 
tale , come pur fembra , il tentativo potrà ri¬ 
pigliaci per avventura in qualche anno mi¬ 
gliore . 

Concioffiachè adunque il punto fla di così 
grande importanza per la Geografìa, io mi-lu- 
lingo che la Società non vorrà fapermi mal¬ 
grado s’ io entrerò qui a parlarne novella- 
mente . 

Io ho detto nella prima Memoria, che io 
non avrei annojata la Società colle relazioni 
Rampate de’Navigatori,che fon giunti alla più 
alta latitudine fettentrionaie . Nel .corfò però 
della pallata eftate tre racconti mi fon venuti 
alle mani , di cui non ho allor fatto motto, e 
che fon tratti da libri, i quali o non fon letti 
comunemente, o certo almeno non fono trop¬ 
po frequentemente confultati fu punti di Geo¬ 
grafia . 

Quando la R. Società fu dapprima iftituita 
era coftume il far interrogare ogni viaggiatore’ 
che capitaffe in Inghilterra, dopo aver trafcorfi 
paefi poco conofciuti. 

Nell’-anno 1663. Oldemburg allor Se¬ 

gretario della Società ebbe ordine di regifìrare 
una carta intitolata „ Rifpofte a varie domande 
intorno alla Groenlandia fatte a Mr. Grev che 
ha frequentare quelle parti «. 

La 19. di tai domande è la feguente : „ Quan¬ 
to vicino al Polo fi fa egli che alcuno fii ar- 
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rivato ? “ Rifpofta ,, Io mi fono una volta av¬ 
venuto rulla cotta di Groenlandia, con un Olan- 
dpff il auale giurò, che era flato un fol 
mezzo grado dittante dal Polo, moftrandomi il 
fuo giornale , che fu pur atteftato dal fuo Sot¬ 
to pfloto ; e colà dicevan etti non aver trova¬ 
to nè ghiaccio, nè terra, ma fola acqua . 

11 Capitano JVood , che parti nel 1676. per 
ifeoprire al Nord-Eft un paflaggio al Giapone 
( imprefa però che non gli nula ) nella rela¬ 
zione, che appretto diede del fuo viaggio , tra 
i fondamenti, per cui aveva creduto polhbi e un 
tal pattaggio ,arreca il feguente fatto.-,. Il Ca- 
pitan Goulden ,che ha fatto piu dt trenta voi- 
te il viaggio di Groenlandia riferì a S. M., che 
circa a ventanni addietro colà trovandofi an¬ 
dò in compagnia di due Olandefi verfo 1 Eft 
dell’ Ifola Edge , e che non vedendoli quivi ap. 
parire ninna Balena, i due Olandeft determi¬ 
narono d’ «inoltrarli in vedo al Nord; che ri- 
tornarono in quindici giorni . affermarono d ef- 
fer giunti fino al gr. 89., e di non aver cela 
incontrato alcun ghiaccio ma un mar libero 
e aperto. Non effendo il Stg. GauUcn foddtl- 
fatto del femplice racconto, efli gli prefenta : 

ss Sòr! 

i6 ”- 

fi legge il feguente paffo: „ Egli e noto a tut¬ 
ti alleili che navigano vedo il Nord , che la 
maggior parte delle Cotte fettentrionali fono 
allacciate per molte leghe, quantunque nell’ 
afto mare non v’ abbia ghiaccio nemmeno fot- 
to al Polo medettmo, fuorché per accidente 
In quefto paffo fi parla della navigazione infi¬ 
ne al Polo come d’un fatto allora noto. 
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formoli?— "f 1 D! l Ìonarl ° del Giardinit- 

re lotto all articolo Termometro ha un palio, che 

eah m h e 3 rit JV COnfi f e / azione • » Mr. Patrick , die’ . 
n X;„, fiffa , to al fuo termometro una fcala di 
90. radi, che fi contano dall’alto al baffo, e 
Y Ii; h I PV r a nneffo un indice .mobile, il fine di 

do Vii ?°?J ar ^ ? uant0 can 8 iat o fiafi il cal¬ 
do, o 1 freddo dal tempo, in cui è flato 1* ul- 

v ma M 0lta oj^tvato , fecondo i diverfi gradi 
di caldo, ed. freddo, che s’hanno in tutte le 

tnànrt'in ° Ue , dÌ <* uefti termometri rego ti di 
mano in mano l’uno dal Dr. Halley nel fuo 

feW al S H d >, l’ateo daf Capitan 
..nel. fuo Viaggio di Groenlandia fono fe- 
VA forr ! r T° CGl 8 - ado di calore, ch’egli tro- 

v n “ ’nea equinoziale, il fecondo con 
fetrenrrionate»? ^ ^ ^ di htitudine 
Io ho fatto varie diligenze per avere una 
W contezza di quello viaggio del Capi¬ 
tan John fon ; ma non ho trovato che il paflo 
£§£“* nel *• Voi- della Storia naturale d° 
Buffon pag. a,5. m 4 .,che ferve forfè a con 
™ ro V» So "° flato aflicurato da perfora 
degna dt fede che un Capitano Inglel^ chfa. 
niato Monfon in luogo di cercare tra i naLf 
Settentrionali un pafcggio alla China ha lire" 
to il fuo corfo inverfo al Polo, e gli fi è av 
vicinato alla diftanza di due gradi f dove ha 

SkcomlTr apert ° fenza alcun ghiaccio». 
Siccome il Capitano Monfon qui riferito è 

giunto efattamente allo fteffo grado di latitu- 
atda’imo m sb '^ c'te V 
«a '<> «effo . 6 J foffe m d e i™rfo C , he fi;iebt g8 u» 

Che ^ ono g' unt ® agli 
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X* ultima prova eh’ io traggo da libri non 
Xetti comunemente è quella del Capitano Alef 
fandrò Cluny , il qual in una mappa incifa fot- 
to alla Tua direzione ha fatto fegnare un luo¬ 
go all’ Ovefl di Spit^bergen un po’oltre gli 
82. gr. di latitudine, ov’egli dice di non avere 
veduto nè terra, nè ghiaccio. 

Vanghiamo ora ai fatti inediti, eh’ io ho rac- 
colto ultimamente, e che provano effere il ma¬ 
re certamente navigabile oltre ai gr. 80. e 
mezzo. 

Giacomo Hutton ( appartenente allora al va¬ 
scello Londra del Capitan Guy ) afferifee d’efter 
giunto trenta anni fa al gr. 81. e mezzo, per 
ouanto ne fu accurato e dal Capitano , e dal 
Piloto, non avendone fatto egli medefimo l’of- 
fervazione . 

11 Sig. Gio. Phillips nel 1752. è giunto al gr. 

81., e qualche minuto. La cofa è fiata confer¬ 
mata da un’altra perfona,che era a bordo del 
medefimo vafcello; e il Cap. Phillips aggiun¬ 
ge , che è cofa aliai comune il pefeare a quella 
latitudine. 

Mr. Giorgio Ware, che nel 1754. ferviva da 
primo Piloto fui vafcello la Ninfa di Mare Sot¬ 
to il Cap. Giacomo Wilfon , partito Sulla fine di 
Giugno navigò attraverfò al ghiaccio galleg¬ 
giante dal gr. 74- fino all* 81., dove non tro¬ 
vando più ghiaccio infeguì le balene fino a 82. 

15., latitudine che fu determinata coU’offer- 
vazione dello fteffo Ware . Anzi ficcome il ma¬ 
re era affetto fgombro fin dove efii potevan 

-giugnere a diftinguere col miglior telefcopio, 
tanto Mr. Ware , come il Cap. Wilfon inchi- 
navan moltifiimo a continuare piu oltre verfo 
il Polo ma la ciurma de’ marinai oppolè, che 
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fe andati fodero così innanzi, il vafcello fa- 
rebbelì fatto a pezzi, perchè il Polo ne avreb¬ 
be frappati tutti i ferramenti. Vedendo pro¬ 
pagarli nell’equipaggio quella apprenfione Wìl- 
fon e libare defidettero ; maflìmamente non ve¬ 
dendo più niuna balena verfo il Nord , unico 
pretello che predo ai loro Proprietarj avrebbe 
potuto giudicare la loro intraprefa (*) . Quella 
medefima dravagante apprensione però dimo- 
lira , che i comuni marina) de’ vafcelli Groen- 
landefi concepiscono il mare come libero fotto 
al Polo; perciocché altrimenti avrebber oppo¬ 
sto che andando avanti incontrato farebbedun 
ghiaccio infuperabile. 

Nello defs’ anno , e nello deflò mefe Mr. Gio. 
'Adams ( or Precettore di una florida Accademia 
all’ Abadia di Waltham nella Contea d’ Efilx ) 
era a bordo dell’ Unicorno fotto al Cap. Guy t 
quando fi ancorarono nella Baja della Madda¬ 
lena ( i Groenlandeli comunemente la chiama¬ 
no Mac-Helena ) fulla coda occidentale di 
Spìt^bergen alla lat. di 79. 35 . Trattenutid qui¬ 
vi tre o quattro giorni levaron 1’ ancore per 
tornar verfo al Sud , ma dal vento furono Spin¬ 
ti fino al gr. 83-,fenza incontrar pure un pez¬ 
zo di ghiaccio. Il Cap. Guy , che non era mai 
giunto sì innanzi, Salì infieme col primo Pilo¬ 
to full’albero maedro, mentre il fecondo Pilo¬ 
to con Mr. Adams falì fu quello di prora, e 
di là elfi videro un mare così Sgombro da 
ogni ghiaccio come può eder l’Atlantico, e fu 
opinione comune di tutti, che avrebber potu¬ 
to giugnere inlino al Polo. 


0 ) La jlejfa ragione trattenne il Cap. Guy, e 
molti altri che apprejfo fi riferiranno . 
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V r ii I 7 S 6 - Mr -, Giacomo Montgomery Piloto del 
VafceJJo la Providen^ ; infegui nel mefe di Giu¬ 
gno le balene fino aglii 83. g r . ; e un altro Pi¬ 
loto Groenlandefe mi dille di ricordarfi che in 
quella fiate il ghiaccio vedeafi verfo Ponente 
ma che verfo al Nord il mare era libero a fi 
fatto . 

Nel 1762. David Boyd fu da una bufera traf- 
portato dai 79. agli 82., e qualche minuto: e 

c™e fn P „ Ur n et n u - n a,tr ? PiJofo di Groenlandia 
cne m quella ftagione ei ricordafi che molt’al- 
tre navi dal luogo della lor pefca furon cac¬ 
ciate verfo il Nord-Eft . cac 

donatari IVheatley or Piloto di una nave 
Groenlandefe ufci nel 1766. dal Capo Hakluyi 
? S r -. 79 - e 50. min., e non trovando ouivi 
buon incontro navigò verfo il Nord Oveft fino 
Jj 1 '-,? 1 ' e mezzo , dove guardando dalla cima 
deJJ albero ei non vide alcun ghiaccio da al 
cuna parte. 

ud.-rnTfi dÌm u mi dice P ure d’aver 

ni Ol fu i e r CO Ì e dl Groenlandia da tre Capita- 

è £Ì^nto d ^’ Ch Q Un VafC c J ° dd,a Ior nazione 
dover i? m 8r ' 8 ?'- ’ n Che tUtti Apponevano 
onJn £ ola eflere cosi flCur o. come 

fi^°V!^ ftavan P efca !? do - Quello fatto 
aitude probabilmente al vafceUo, ove fi trovò 
11 L>r. Dadlc , di cui ho fatto motto nella nri- 
ma Memoria . Lo ftefio IVheatley è sì niJL 

ara." 

b 
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Gio. Clark e Cap. del vafcello il Cavai marino 
fulla fine di Giugno del 1773- navigò dal Capo 
H.ikluyt al Nord-Nord-Ejl fino al gr. 81. e 
mezzo . 

In quella navigazione egli incontrò al gr. 
81. e 20. min. il Cap. Robinfon , ch’io ho già 
accennato nella prima memoria (*) effer giun¬ 
to al gr. 81. e mezzo nello Hello mefe delio 
fteffoanno. 

Il medefimo Cap. Robinfon ai 28. dello fcor- 
fo Giugno pafsò oltre il Capo Hakluyt , e in 
-que’mari fi trattenne fino a’ 20. di Luglio , ar¬ 
rivando qualche volta un grado piu in là ver- 
fo il Nord, fenza mai trovare alcun impedi¬ 
mento di ghiaccio. 

Gio. Reed Capo del vafcello chiamato il 
Rockingham nello Hello paffato Luglio infeguì 
alcune balene 15. leghe al Nord, del Capo 

- Hakluyt. 

Il medefimo Cap. Reed m’ ha pur racconta¬ 
to che circa a 1^. anni addietro un Capitano 
Olandefe, che chiamali. Hans Derrick , gli dille, 
mentre erano infieme ne’ mari di Groenlandia , 
eh’ egli era flato al gr. 86., dove non vedeanfi 
galleggiare che piccoli pezzi di ghiaccio ; e ag- 
giunl'e che feco eran pure altri cinque vafcelli 
di compagnia, e che prefero un coll altro fe- 
-dici piccole balene. _ . 

Varie altre informazioni io attendo in breve 
da varj porti del regno, dove il commercio 
di Groenlandia è maggiore . 

Ecco ora per ordine le diverfe latitudini,» 
cui fono pervenuti i Navigatori mentovati in 
quelle due memorie. 


O ftggtfi Vo1 V1L P a 8 - 82., « fegg. 
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80. 4<f. Il Cap. Gio. Reed . 

81. Per tre fettimane di feguito il Cap. Tom . 


Robinfon. 

8x. 30. Giar. Hutton , Gian. Wheatley , Tom, 
Robinfon , Gio. Clarke. 

Sa. I Capitani Chcyne, e Thew . 

82. e qualche minuto Cluny , e David 

Boyd . 

82. 15. Gior. tifare. 

83. Gio. Adams , e Giac. Montgomery : 

83. 30. Giac. ìfatt . 

86. Cinque navi in compagnia di Hans Der* 
rick. 

88. 11 Cap. Johnfon , e il Dr. Datili , a cui 
forfè è da aggiugner per terzo il Cap» 
Monfon. 

89. Relazione delle due navi Olandefì al 
Cap. Goulden . 

89. ^o. Relazione Olandefe al Signor Grey 


(*) Alla prefente Memoria l Aut. aggiugne una 
P o fritta , e un Appendice , in cui rapporta var)' 
altri , che han paffuto il gr. So. e me^o . Noi ci 
contenteremo di darne qui un /ranfunto . 

Nei viaggi di Harris v’ ha il paffo feguente r 
, , Secondo 1 giornali degli Olandefì fono ejfi punti 
a 88 . 56.; e il mare tra aperto “. Interrogato il 
Sig. Campiteli compilatore di qucfli viaggi fu 
quale autorità aveffe ciò a [ferito , rifpofe : fopra 
una notizia avuta dall Olanda , ed eflratta da 
Giornali prefentati agli Stati Generali nel 1665. 

Nel Giornale des S<javans del mefe d' Otto¬ 
bre 1774 .fi dice che un Ufficiale al fervigio dell 
Inghilterra ha in mano il diario di un vafcdlo ■ 
Groenlandefe , ove notafì che nel mefe di Mag- 
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gìo egli è penetrato agli 82. 20», e che il mare 
era aperto. 

Il Cap. Batefon nel 1773. ai 14. Giugno è 
arrivato agli 82. x 5., e ne produrrà il giornale 
a qualunque richieda. 

Il Cap. Ford nel 1760. e giunto agli 81. 30. 

il Cap. Dale nel 1773. agli 81. 

Il Cap. Greenshaw-tfg/i 82. 

Il Cap. Gracoft agli 83. 

Il Piloto Andrew agli 82. 34, 





il 

SU U ORIGINE 

Dei Vermicelli del Grano rachitico (*), e fui 
Grano golpato . 

DEL P. D. MAURIZIO ROFFREDI 

CISTERCIENSE , AB. DEL MONASTERO DI 
CASANOVA IN PIEMONTE . 

]La rachìtide del frumento , malattia , fecon¬ 
do il Sig. Tillet, più comune, che general¬ 
mente non eredefi , ed egualmente funefta , che 
la Fuliggine , e la Golpe, non fembra aver al¬ 
tra origine , che il grano-galla , o caduto fui 
campo in tempo della meffe, o gettatovi in 
tempo della feminazione mifto ai grani buoni. 
Quefto fatto, abbaftanza provato, cred’ io, 
dalle efperienze, ed offervazioni riferite nella 
prima Memoria ( Voi. X. pag. 14. ec. ) vien 
dimoftraro ancor più evidentemente da quelle, 
che ho fatto full’orzo, e fu la fegale, alle 
quali biade tal malattia pur fi comunica . 

^ Seminai dell’ orzo infieme a de’ grani-galla 
preft fuori dal frumento : fpuntò affai bene , le 
piante s’alzarono con vigore, e i gambi dal 


(*) Per quejlo , ed altri nomi proprj delle malat¬ 
tie del Grano vegga fi la Nota (*) alla prima Me¬ 
moria dello fi e fio eh. Autore d<l medcjimo [og¬ 
getto , Voi. X. pag. 14. , e fegg. . 11 Tr. 
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momento, che comparvero fino alla maturità 
non dierono alcun fegno di malattia. Non 
avendo indizj per conofcere fe v’erano pianto 
infette, ne efaminai parecchie prefe alla ven¬ 
tura, e non mi venne mai fatto di trovare 
delle anguillette nè nelle radici , nè nei gam¬ 
bi , nè negli embrioni de’ grani ; quando l’orzo 
fu maturo ne (granai a mano le (piche , e vi 
trovai de’grani, in poco numero a vero dire, 
eftremamenre contraffatti, e piccoli, che pare¬ 
vano non altro elTere che fili, e poteano pa¬ 
ragonai alia grana della piccola lattuga, fe 
non che n’era men bruno il colore . Altronde 
quelli piccoli fili erano internamente pieni del¬ 
le medefime anguille comuni del grano-palla. 
Non ho ripetuta quella efperienza , poiché pref- 
fo di noi poco orzo, fi Semina: ma ho bensì 
Tipetute per tre anni consecutivi le esperienze 
£®fle, e le offervazioni fu la fegale . Soli pe¬ 
ro riferirò i rifultati dell’ ultimo anno, in cui 
ho fcelto un terreno più atto alla vegetazione 
di quella Specie di biada, che fatto non avea 
neeh anni antecedenti. 

M’avvidi fin dai primi giorni d’Aprile, che 
il grano-galla da me frammillo alla Temenza del¬ 
la Segale cominciava a gettar del disordine nel 
corSo naturale della vegetazione: v’ offervai 
parecchie piante, eh’avean i gambi ritorti, o 
flaccidi, e d’un color giallallro. Col micro¬ 
scopio m’alficurai della malattia, trovando i 
contorni del collo pieni d’anguille, com*effer 
lo Sogliono nelle piante rachìtiche del frumen¬ 
to . Nel progreffo della vegetazione non vidi 
che poche foglie contorte, come a forma di 
.chiocciola, e quando il gambo s’alzò , il che 
avviene in pochi giorni nella fegale, il tubo 
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pareva affai diritto, e non vi fi vedea tortuo- 
fità fe non al primo nodo . Circa alle fpiche 
è diffidi cofa il difeernere le fané dalle vizia¬ 
te , poiché l’apparenza efteriore è a un di 
preflo la fteffa; ma nell’interno delle palle 
veggonfi le prove dell'alterazione cagionata 
dalle anguille. Vi fi trovano infatti de’ piccoli 
grani pieni d’ anguille comuni, ed hanno effi 
due forme differenti: altri fono alquanto piu 
piccoli de’grani buoni, ma ne confervano a 
un di preflo la forma , e ’l colore : altri hanno 
un color bruno, e rendono al rotondo, e tra 
quelli ve n’ hanno alcuni, che non fono più 
groffi del capo d’una pìccola fpilla . 

Sebbene dal fin qui detto appaja , che an¬ 
che la legale polla effer foggetta alla rachitide, 
polliamo accordar però al Signor Tillet effere 
quella malattia propria del frumento , sì per¬ 
chè poche piante di fegale fe ne troveranno 
viziate , sì perchè ,fe pur alcuna ve n’ ha, non 
può avere confiderevole confeguenza per l’av- 
venire ; del che ognuno agevolmente fi per¬ 
vaderà , fapendo che i grani viziati fono pic- 
coliffimi, leggieriflìmi, e quafi fempre forte¬ 
mente aderenti al fondo delle palle . Da tutte 
quelle circoftanze unite rifulta, che ben diffi¬ 
cilmente i grani viziati della fegale poflòno 
nella temenza trovarfi frammilli ai grani buoni. 

Così però non avviene al frumento . Vero 
è che pur in quello i grani viziati fono ge¬ 
neralmente sì piccoli da paffare pe’fori del 
crivello ; ma ve n’ ha molti sì groffi, che il 
crivellarli è vano. I coltivatori, che ufano 
preparare il frumento per la feminazione, pof- 
fono rimediarvi, lavando il frumento in una 
tina, o altro recipiente, e quindi con una 
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mefcofe forata portandone fuori i grani che 
galleggiano ; tra quelli vi faranno i grani-galla , 
che non vanno a fondo fe non dopò d’offerii 
imbevuti d’ acqua . 

Ma non è egualmente facile il diftruggere la 
Sorgente del male, quando provenga da grani 
viziati caduti in terra al tempo della mene. E* 
certo che le anguille vi fi con fervano , fenza 
che loro nuocano le alternative del difecca- 
mento , e rammollimento del grano; e quando 
anche foffer ufcite da quello prima della femi- 
nazione, potrebbono ben confervarfi in terra 
fino alla ltagione convenevole per introdurli 
nelle piante novelle . E’ certo almeno fecondo 
le mie offervazioni che poffon effe paffar vive 
nell’ argilla ammollita coll’ acqua , feccarfi quan¬ 
do quella s’indura , e quindi rivivere fe torni 
a bagnarli. Ma febbene non li poffa impedire 
il danno, che rifulta al grano da tal cagione , 
quello danno almeno farà poco confiderevole, 
quando nulla fi trafcuri nella fcelta della fe- 
menza. Nort Cogliono sì facilmente cadere da 
fe lleflì in terra i grani viziati ; e ciò afferif- 
eo, perchè tra le moltiflime fpiche rachitiche 
da me vifitate , appena alcune ne trovai, dalie 
quali i grani foffer caduti. 

Devo qui però fare un’ offervazione fu una 
pratica quanto nocevole altrettanto comune ai 
coltivatori de’ nollri contorni. Ufan elfi di Sce¬ 
gliere a preferenza d’altro grano per la Se¬ 
menza quello, che raccolgono gli Spigolatoti, per* 
fuadendofi che tai grani non effendo milli con 
altre biade , fiano per effere i migliori. Or io, 
poffo afficurare non effervi frumento tanto in¬ 
fetto di grani-galla , quanto quello degli Spigo¬ 
latoti: il ragionamento aveami perluafo.di quella 
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TCrità \ e le offervazioni collanti me l’hanno 
confermata . La maggior parte de'gambi rachi¬ 
tici non s’alzano come i fani, reilano piu 
baffi, e la loro tortuofità li fa piegare vedo 
terra: molti fono quali rampicanti; quindi do¬ 
ve feguirne, e ne fegue in effetto , che mie¬ 
titori vi paffiin fopra colle falci, e li lafciano 
agli fpigolatori. 

Appare dunque da quanto s’è detto in que¬ 
lla , e nell’ antecedente Lettera, che la richiù¬ 
de del grano ha per cagione immediata le an- 
guillette, che vi h introducono , e per cagion 
mediata il grano~galla meicolato in tempo della 
feminazione co’ grani buoni. Non devo qui 
diffìmulare che le efperienze mie fembrano m 
contraddizione con quelle del Sig. Tillet. Egli, 
tra le moltiflime belle EJpcnen^e relative alla 
DiJ]erratone fu la cagione, che corrompe i grani 
del frumento nelle fpiche , riferifee elio avendo 
fatto l'eminare del frumento ben traferro, e 
puro (*), fe non che prima di feminarlp avea- 
lo annerito colla polvere del gran golpato,ne 
ebbe una gran quantità di piante rachitiche .. 
Narra quindi, che lo fteffò gli avvenne col fru¬ 
mento chiamato in Francia bled de finis (fru¬ 
mento da topi ) triticum cinericeum G. Bauli. 
Trovò che la rachitide fu molto fenfibile in 
tutte le piane feminate di tal frumento, feb - 
ben folle con tutta la cura trafeelto. Ciò ef-, 
fendo , ond’ ebber mai- origine Stante piante ra¬ 
chitiche ? 

Io ho ripetuta per tre anni confettivi l’ef- 
perieoza del Sig. Tillet, circa il gran golpato: 

Voi. XII. q 


(’) A tal effetto aveàlo fatto raccogliere a fpi- 
fa a fpiea prima di farlo mietere , L’ A . 




2.6 Roffrcdi' 

i rifultati dei primi due anni furono gli fleflìf- 
fimi. Ebbi molte fpiche di golpe, e niuna ra¬ 
chitica. Trovai qualche differenza alterzanno. 
Il prodotto della piccola piana, che avea femi- 
nata, è flato di 1023. fpiche, che potevano 
chiamarfi buone, e di 1016. golpate, e di 8. 
rachitiche. Io non pretendo divifare precifa- 
mente , ond’ abbiano avuta origine le 8. fpiche 
rachitiche, e folo farò due offervaziom : la 
prima è che in una piana vicina, ov era fe- 
minato del frumento ordinario, v’ erano pur 
delle piante rachitiche, e in molto maggior 
numero.La feconda è che la quantità relativa 
dei differenti prodotti di tal piana è lina prova 
evidente dell’ influenza della polvere nera, oflìa 
della golpe, con cui la femenza era fiata in¬ 
fetta, fu la produzione di sì gran numero di 
fpiche golpate ; ma fa vedere nel tempo fleffo 
non avere cotal polvere influenza alcuna fu la 
produzione delle 8. fpiche rachitiche , della 
qual cofa conviene il Sig. Tillet medefimo : 

Io fono ora certiflimo, ( fcrive egli, pag. 76.) 
che ciò che nel frumento è cagione di golpe, 
non è punto cagione di rachitide “ . Altronde 
di 40. piane che il Sig. Tillet avea fatte femi- 
nare nella fleffa maniera di grano fcelto co- 
fperfo di polvere di golpe, non v’ebbero che 
in una fola delle piante rachitiche, mentre in 
tutte le altre egualmente v’ era la golpe. 

Quanto alle fperienze relative al frumento da 
sopì non ho ancora potuto pefarne le circo- 
flanze, per non aver avuto di tal grano fe non 
quell’ anno. L J ho feminato, e fpero di poter 
parlarne con fondamento in avvenire . Devo 
intanto avvifare che tal frumento al primo 
fguardo parvemi pieno di ^rani viziati, quan- 
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funque realmente non ve ne foffè alcuno ; e 
fui ingannato dall’apparenza, avendo moltilfimi 
di que’grani il colore del %ranorralla , fenza pe¬ 
rò averne la forma. Quindi inferii, che cffen- 
do tal grano, al riferire del Sig. Tillet, affai 
foggetro alla rachitide, e fintili effendo i grani 
rachitici ai fani, era troppo diffidi cofa il ben 
trafcegliere gli uni dagli altri, e avere di tal 
frumento interamente puro . 

,^\ c , co pertanto ben divinata l’origine della ra¬ 
chitide , del grano-galla , e delle anguille con¬ 
tenutevi. Non può fu di ciò più muoverli dub¬ 
bio ; ma può ben avvenire, anzi avviene, che 
s’ attribuivano a tali anguille dei fenomeni chi¬ 
merici . Il Sig. Ledermuller (*) s’è immaginato, 
che le anguille del grano-galla, note a lui (ol- . 
tanto per ciò che aveane fcritto il Sig. Need- 
harn nel 1747. , foffero le fteffe che i vermi¬ 
celli dell’. aceto y e della colla di farina. Ne ha 
quindi, formata così tutta la generazione; le 
anguille tte, die’egli, paffano dalla farina nel. 
lievito della. colla , e -deli’ aceto i e ov’ effe non 
pattina, vi paffano le uova loro a cagione 
dwlia piccolezza, eli rem a . L’Ipoteff non farebbe 
mal ragionata fe non folle fondata fu una falfa 
luppoffzione-; e dò che v’ha.di più rincre- 
jcevoTe , fi è che tal errore è già paffato nei 
libri Claffici di Linneo (**), e di Muller (***) 

I -vermicelli del grano-galla fono differenti da 


(f) Aìntifemcnt microfco p ì que tant p l’cfprit, 
* que pour Ics yeux , pa(r - Q e 
C*j Si fama Natura editi 12, 

(** )' Hìftoria. vermium Oc. 


riè Roffredì 

quei della colla di farina, e di aceto, come 
diflìmili tra di loro fon quefti ( ¥ ) • 

Una delle più rimarchevoli fomiglianze, che 
y' hanno tra le anguillette del grano-galla, e 


IL chiarijfimo Autore , parlando dell errore 
di coloro , che confondono ì vermicelli del grano-, 
galla con quei della colla di farina , fa una affai 
lunga digrejfione per dimofirarne la differenza, e fi 
dimofira colla piti chiara evidenza, dandoci una 
jninutiJJìma definizione delle parti di tali anima¬ 
letti , e dell ufo loro . Noi Jludioff di brevità ne 
darem qui un compendio . 

Ecco il metodo, di cui fi è fervito e per aver >. 
lai vermicelli, e per efaminarli. Io faccio bollire, 
die egli, della farina dì frumento nell'acqua, a cui 
frammifehio alcune gocce d'aceto ; riempio di terra, 
un vafo forato nel fondo , come il foglion effe re i 
vafi di fiori ; entro la terra faccio un voto per 
mettervi dentro la pafla rinchìufa in uno frac ciò, 
o pannolino groffolano : copro il tutto con terra , o 
con altri (Iracci, acciò la pafta ferbifi femore ben 
umida . Qucfia colla cosi preparata , ed ejpofla al 
Sole nelle (lagioni non fredde, e tenuta in un luogo 
caldo nell’inverno , in capo a dieci, o dodici giorni 
fi riempie £ innumerevoli vermicelli, o ànguillette. 

Per tali offervazioni non ho fe non di raro tifa-, 
to il microfcopio doppio , e piu generalmente mi 
fono fervilo del microfcopio femplice , e del filare : 
quello fempre montato con uri ottima-lente di circa 
quattro quinti di.linea di foco’, qutflo montato con 
lenti or più or meno forti fecondo il bifogno . 
Devo avvertire però, che comunque abile uno fìa 
a fervirfi del microfcopio, non giugnerà fifff m * 1 
a verificare le offervafoni da me fatte fi tal ver - 
micelli , a meno che non adatti al porta-oggett\ 
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quelle della colla- di farina, è la proprietà di 
; ritornare in. vita, di cui ®ià s’è parlato nella 
prima Memoria . Molti Naturalifti hanno ac- 


. una macchinetta fornita d’ una vite di compreso¬ 
ne , con cui fi firma C animaletto , e x’ obbliga ad 
allungar fi , a dlfpiegarfi, a romperfi , fecondo che 
l' offervanione il richiede . 

Tra le quattro fpecie et augnili ette , che trovanfi 
nella colla di farina , sefamino, qui principalmente 
quella , che dicefi ejfere vivipara , e che è delle 
. altre maggiore . Quejla fiunta al fuo pieno accre¬ 
scimento ha due terrj. di linea di lunghetta , e la 

g T 0 Jf e Kx n maggiore è di ^ di linea. Lafig. i.fa 

vedere una di quefie anguillette ingrandita 120. 
'volti, cotTipreJfa nella maniera fopra indicata per 
impedirne i movimenti , e per obbligarla ad allun¬ 
ga rfi , e ad appianarfi alcun poco : quindi è , che 
,,/e. fue dimenfioni fon alquanto maggiori , che non 
firebbono , le gli animaletti non foffero fliacciati . 
Veggonfi all’ ejlrunità anteriore due piccole papille 
mobili a a, e in me^o ad effe un piccol voto b, 
ln fd n do a cui deve trovar fi un apertura , che titn 
. luogo di bocca nell' animale . Ma queff apertura 
tlon è vifibile , ed è generalmente vero, che C efire- 
mila d' un vafo, il cui diamettro non fia che di 

di linea , 0 fia aperto , o fia chìvfo , vedefi 

fempre fono la medefima apparenza. V efiremità 
pojtenore ha una forma rotondata , che termina tut¬ 
ta a un tratto in una punta , offia in una brevif- 
fima coda VV , come già avcalo offervalo Muller . 
NJle giovani anguillette qUejìa eftremuà è differen¬ 
temente conformata , e fimfce in una punta, la qua¬ 
li diyien minore gradatamente. Preffo al luogo, 
c 3 
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cordata quella medesima proprietà a differenti 
animaletti, come ai polipi d’acqua dolce , e 
agli animaletti delle infufioni. Nulla dirò dei 


evc quefi' e(bentità comincia a rotondarci, dev ef- 
feryi in z una piccola apertura per Infoiarne ufeire 
gli eferemenù ; ma quefla non è vifibile . Ho fol¬ 
latilooffervato, che comprimendo leggiermente il 
■vermicello ne ufeivano a due o tre riprefe de ’ pic¬ 
coli fpru^fi d'una fio fianca fottiliffma in foggia di 
fumo, che fpandevafi nell' acqua : fe accrefcevafi 
la compresone per gradi quafi infenfibili ufeivane 
una vefcichetta , la quale , fe continuava la com¬ 
presone , rompevaf, e ne ufeivano de' licori , e 
delle vifeere dell animaletto . V efleriore dell ani¬ 
male offre pure altoffervanione una parte y y, 
che efaminerò più folto . 

Sebbene la fig. i. ( come fi è detto di fopra ) 
rapprefenti 1 Oggetto ingroffato 120. volte ; pure 
tal ingrandimento non badava ancora per tutti ben 
divi fare i veri rapporti et alcune vifeere di quefi* 
infetto , onde V ho ingroffato con più acuta lente 
.fino a 380. vòlte , qual vede fi nella fig. 2. che 
rapprefenta il condotto degli alimenti dalla fua ori- 
gin e fino a quella del ventricolo. Fedefi -qvì fog¬ 
getto tratto fuoii dal corpo dell ’ «animale , onde 
non ve alcun fondamento di fiorettare, che io 
abbia traveduto. 

V tfofago b c è un condotto dilicato , da cui 
comincia il fiacco, che, come vedefi, ha varj rigon¬ 
fiamenti, e rifiringimenti . V efofago attenuandofi 
maggiormente prolunga fi à foggia a un filo nericcio, 
•che paffando a un di preffo lungo t affé del con- 
• dotto, viene a terminare in k, al cominciamento 
del ventricolo. Verfoil centro del fecondo rigon¬ 
fiamento quefio -filo ha due appetitici O 0 le 
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primi, poiché non v’hanno polipi ne’luoghi; 
ov’ io vivo ; ma quanto ai fecondi poflò aflì- 
curare, dopo il Signor Muller, di non aver 


quali non ejfendo , ficcome il filo , nell affi del 
condotto , al raggira fi di queflo cangiano Jitua^io- 
ne , e afpetto . Quefle appendici Jono qui rappre- 
fentate quali veggonfi nel corpo dellanimale . Non 
ofo dare un nome ai primi due rigonfiamenti , ma 
certamente il terrò dee chiamarfi lo filomaco . 

I Naturalifti hanno fitmpre cercato il cuore nè 
. piccoli infetti , e non avendovelo trovato hanno 
dato quefio nome ad alcune vJfcere , che n avean 
qualche proprietà . Ma fe in cfifi nontrovafi il cuore 
e certo almeno ejfer ben rimarchevole il loro ven¬ 
tricolo pei moviménti alternativi , e continui di di¬ 
latazione , e di rijlrìnpimento . Nell animale però, 
eh' io tfamino , la natura fegue un altro piano : il 
ventricolo non ha un moto , che fagli proprio , al¬ 
me no vifìbile al micwfcopio : fola movonfi alcune 
pani dianzi menzionate, cioè il filo , le appendici , 
c V fecondo rigonfiamento ; e tal moto , che pur fi 
fa in diverfe maniere , non è , come negli infetti , 
continuo , ma ha lunghi intervalli di quiete . 

Le altre vifeere , che riempiono il corpo di quefl * 
anguilla fono i vafi , che contengono le materie nere, 
e graffo lane del nutrimento , altri , che fono pieni 
d' una materia chiara , e trafparente, e V óvaja . 
/ primi fono il ventricolo , e gF interini : quejli 
prolungandofi formano una curvità , nel cui voto 
vedefi facilmente effere uno de lati occupato dalT 
ovaja q q q. Il punto r è il centro deir ovaja , 
0 della matrice , che cflcndefi lungo il corpo deir 
infetto verfo le due eflremità oppa ile ; e par , che 
le uova comincino a formarfi prefj'o il comincia- 
mento del ventricolo da una parte , e della coda 
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mai veduto, che tali animaletti ritornaflero a 
vita , dopo che erano morti per mancanza di 

licore. L’offervazione del Signor Leéwenhoeck 


ddll ultra,per quindi palpare nel condotto , e da 
qucjìo ver fio il centro della matrice . Argomento ciò 
dal v<. dere , che le uova * e quei recipienti qua - 
' -drangolari f t u X , in cui effe contea gonfi, fono 
tanto più piccoli, quanto pili dalla matrice s' al- 
Lruncmo, e che appunto dal me^o, ove fono 
P- o r 0 M e » vengon poi fuori le uova , o le anguiU 
letti medefime . Potrà parere frana tal conforma - 
liane , ma non è fen^a efempj , e molto s affo* 
miglia a quella della Piperà . 

Efamintamo ora la parte y y, di cui fopra par- 

- lamino. Quefa fpecie cC appendice è comporla di 

- aue membrane addojfate in parte V una fu t altra. 
La forma, di quefle membrane varia fecondo r età . 
Quando f infitto comincia a portar de IP uova / òr- 
inafi in quel luogo un eferejeen^a , come un ficco, 

t che uno ■> e talor due ne contiene : quando le uova ne 
efeono lacerano il facco, e quefa laceratone feor- 
fgfi cof antemente in tutte le più grojfe anguillaie', 
come, pur cof antemente nè del facco, nè della 

* i-ticeranione vede fi indizio in quelle , che non hanno 
ancora portate le uova. 

Il signor Linneo , probabilmente filli ’ ajferrfonc 

• S‘ 8 - Ledermuller, dice ejfere quefl' angui [letta 
ovipara , e vivipara .. Il fatto è vero : ho ojferva- 

. to , che fui fipir dell' autunno , e nell' inverno effa 
nqn è , che ovipara , non avendo mai in tale 
fagiane potuto vedere anguillette viventi nel corpo 
della madre , o ufeirne . 

Ha forato il Sig. Needham , che una fola an - 
.guidata producevane per fino 106. Se intendafi 
d una moltiplicazione fuccejjìva , ciò può ejfer vero} 
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fui Rotifero , animaletto, che trovali nell’arena 
dei canali dei tetti, fono le più antiche, e le 
più precife, che fiano fiate fatte riguardo alla 


ma. è troppo diffidi cofa a fare fu di dò un’ of 
fervanone ficura. Se poi pretenda /!, che a un tem¬ 
po fleffo un anguilla contenga io6. uòva , dò nè 
è combinabile colla (ìruttura interna dell’ anguilla, 
nè vero. Il maggior numero d* uova da me offer- 
vato in uno di quefii infetti è di 22. , e ’l Sig. 
Lcdermitller non v' ha mai trovate più di 6. ari' 
guillette viventi, o di 20. uova . 

Ma dò , che v* ha di più particolare in quefle 
anguillette 'e la dìverfità del loro fffo , e i loro 
accoppiamenti . Quefla />coperta è nuova, poiché fi¬ 
nora non s è mai ben conofeiuta la diverfità di 
fffo negli animaletti microfonici. Il vermicello rap - 
prefentato alla fig. 18., e fin qui defcritro, è la fem¬ 
mina . Il mafihio è minore . Quando è giunto al 
fuo pieno ingrandimento egli è alla femmina per la 
lungheria, come 61. a 65. , e per la grojfe^a, co¬ 
me 4. a 5. Il cono è uniforme per ìa flruttura , 
tranne quella differenza , che deve necejffariamente 
apportarvi il feffo , principalmente a cagione dell * 
ovaja . 

La conformazione della parte inferiore diflingue 
più ifognaltra cofai da e fe (fi. f'egganfi le fig. 3., 
e 4. , nelle quali il diametro delf oggetto è accre¬ 
sciuto di 380. volte . La, fig. 3. lo moftra nella 
pofitura piu ordinaria ; di raro offe rv a fi nella po- 
fitura della 4. figura, ov io l ho obbligato a re- 
fare per mc^o della compri fiime , avendo colto 
il momento , in cui volgevafi. Vtdefi paragonando 
fra di loro quefle due fituafoni , che quella par¬ 
te confici di due membrane , applicate C una cantra 
f altra , delle quali una , e fori anche ame/idue in 
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proprietà di rivivere. Offervò egli, che quan¬ 
do l’acqua fvapora, quelli animaletti riltringono 
il loro corpicciuolo in figura ovale , e reltano 

una pellicola tenuìffimafi prolungano . Checché fa¬ 
né di quefla conformazione è certo effere quefl' ejlre- 
mità aperta verjò C f; < che febbene il prolunga¬ 
mento a f C ( fig. 3. ) fia ejlremamente fino , e 
trafparente , può nondimeno agevolmente vederfi^ ove 
facciafi attenzione a piccioli nervetti b b b nericci 9 
•c ben vifibili , che per intervalli lo dividono . Nell* 
interno di quefta porzione del corpo dell ’ animale 
rapprefintata nella fig. 3. vedefi ‘in h /’ e fremita de¬ 
gli interini, e in A veggonfi alcuni altri vafi chiarì 9 
oche /imbruno come grqjjì fili rotondati , che hanno 
una certa ' torikofità : quejlf vafi finifcono in un 
-corpo g e, che fembra in parte cotnpo fo d' una fio* 
fan za fatta a fraglie , e d' una forma conica , fe 
non che gli fi vede all' e fremita una fpecit di maz- 
za k e ( fig. 4. ). Quella parte fiebbene cT ordina¬ 
rio fiembri un nervo , che va da g in C, è a/fài 
mobile , e.V animale la move , facendola ufcìre in 
parte dal fuo interno più afidi , che non vedefi 
nella fig. 3- in e . Ho pur ofiervato per un tem¬ 
po affai confiderevole , che uno di quefii anima- 
letti vibrava fuori , che alternativamente ritirava , 
qttefla parte , e che in tali circoflanze i fili d s'al¬ 
lungavano alternativamente , e raccorciaranfi. 

Da queflo minuto ragguaglio ben vedefi non aver 
io traveduto quando ho divifate nell animaletto le 
-parti feffuali mafchiU ; febbene tai membrane fer-za 
dubbio pur vedute dal Sig. Muller , fiano fiate 
da lui confiderete come una porzione della pelle 
-deir animaletlo , di cui , a guifa di ferpenù , e 
d' altri infetti , fi fipogli. Mi lufingo però , che niu- 
no vorrà credere , che io abbia ptefo un abbaglio^ 
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lìflì nel fango quando fecca, e s’indura come 
l’argilla, ma tolto che fi Itempra nell’ acqua , 
queft’infetti fi fviluppano nello fpazio di circa 
una mei’ ora, e nuotano liberamente : ciò 
avviene anche dopo d’averli confervati per 
alcuni mefi affatto a fecco. 


che nemmeno farebbe perdonabile a un principiante , 
cioè di prendere per parti d 1 una fiffa organi dd a i‘°' 
ne i Cenci, dirò cosi, (Cuna vecchia fpoglta . Ho 
trovati i majchi fen^a. cercarli , ho dovuto ricono- 
'Jcerli qua fi non volendo , non trovando mai anguil- 
lette femmine fenica i ma fa hi , e generalmente in nu¬ 
mero eguale . Aggiugnerò di più : trovai i due ani¬ 
maletti deh due fefji accoppiati : li vidi, attortigliati 
ìnfìeme , in guìfa , che la parte inferiore del maf- 
chìo cadeva qnaji perpendicolarmente fu 1' appen¬ 
dice della femmina , in cui ira celata V ejlremitù 
del corpo conico: vidi più chiaramente d'ogn altra 
co fa fcolare né 1 va fi , che m queflo corpo conico 
metton capo , una certa fofianca fluida, che più 
non rigurgitava in dietro . Ho ofjervato tal co fa 
'più a una volta , con qudlcftc varietà nelle cir- 
coflange . Feci tali offervafwni generalmente neh' 
• Ottobre, e nel Novembre , e cojlantemente trovai 
le femmine , delle quali avea veduto C accoppia¬ 
mento col mafehio , già piene d' uova . 

Somigliante in parte all ' anguilletta finora e fa¬ 
minata è l' anguilletta dell' aceto . Amendue fona 
vivipare , ed ovipare , amendue filiformi ; e v* è 
pur della famigliando, nel primo condotto degli ali¬ 
menti , che febbene nel f anguilletta dell' aceto fra 
nafaoflo , 'pure può coll’ arte metterfi allo feoperto. 
Quefia parte non ha che un rigonfiamento corrif- 
jiondcnte al fecondo delta fig. 2., in me^o a cui 
' ^Sgonfi egualmente le due appendici o O delfih , 
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11 Signor Ledermqller ha fatta una fimifo 
Scoperta nell’ anguilla della colla di * farina. 
Credendo che tal! anguilla foffe lp, ftefla che 
quella del grano-galla, versò dell’acqua tepida 

offa del canale. Ma ad altri riguardi fono ben 
diffamili ^ L’ anguilla dell' aceto i più litnza •. ma 
nel tempo Jlcjfo piu fonile : n è pur più lunga , 
e più affilata la coda . Ve de fi in ejfa in piccolo 
rdo , che in grande s off erra all' incominciarne rito 
.della coda della Vipera , cioè una fpecìe di lin¬ 
guetta a b ( fig. ) , la cui ejlremità a or è al 
.quanto follevata fu l' cftenfione dell' inviluppo dell ’ 
.animale , or c .ad e£o aderente. 

La-feconda fpocìe delle anguillaie fefie trovanfi 
.nelLicolla di farina, è ovipara, almeno io l'ho 
.fe/npre trovata tale . pijllnguefi agevolmente dalla 
prima fede per la lunghe^a della fina coda a b 
( fig. 6. ) , non ofiante la quale è ancor più pic- 
.cola della prima, a cui , tranne. alcune pìccole 
differente , generalmente forni glia nella cònfor ma¬ 
gione interiore. Si può affienare , che gl'ini e fi ini 
C C C Inficiano , .a cagione della loro. fieffionc , un 
luogo un po' al .di. l<i. della metà del. corpo, ove 
le uova dea f adunaho.piu preffo le urie alle alt fi. 
.[Non vedefi y mji nella,parte eflerìore confondente 
all ovaia f appendice , d{ fui s è dffopra, parlato, 
ma v‘. è a quel luogo una piccola apertura e con 
due papille f f affai piccole., e che difficilmente 
v-eggpnfi fenra l ajuto della compresone . 

Vedefi nella farina uri altra Jpccie di vermicel¬ 
li , che poffono. chiamar fi vermicelli, 0 augnili ette 
volgari, trovaji quefl' infetto da per tutto, nei 
grani fpofiati del loro germe , e ne* grani gol- 
fu t mejfi in terra , nelle radici , nei gambi 
delle piante farinofe, nella tremella del Signor 
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fu. della colia ferbata già da levarmi, e al giorno 
vegnente guardandola col microfcopio , vi vide 
un^inmimcrevoje quantità di vermicelli di varie 
grandezze. L*offervazione è latta con tal’ efat- 
tezza da non poterne dubitare ; ma il Signor 
Ledermuller s’ingannò, immaginandoti che le 
anguillettc da lui vedute non follerò già ver¬ 
micelli formati, che fi ravvivavano , ma bensì 
vermicelli,che allora allora folTero ulciti dalle uova 


Adanfon , come in molte altre ancor più piccole 
fpteie di conferve, e in molte infusioni. Quèfl* 
aneui lletta giunta al fuo pieno accrefcimento è un 
pj più lunga deir anguìlletta comune del erano- 
galla. Si di (lingue però agevolmente da quella per 


galla. Si dipingile pero agevolmente da quejta per 

la tua yojjilia ( fig- 7 . ) VJ' U f° rm * “fi 1 ?* 
della fua coda a b, per le due piccole papille c c, 
che veg^onfì fovente in me^o al corpo , e per la 
mancatila de * giostri, la prefitta de' quali, co¬ 
me dicemmo , caratteri uà P anguìlletta comune 
del grano-galla. Appare da ripetute ojfervaiioni 
effere queji' anguillaia folamentc ovìpara. 

Trova fi per ,ultimo nella colla di farina , benché 
ili raro, una fpecie S anguillettc delle più piccole, 
ch' io conofca , * che la ^ rapar fenea m vane 
attitudini. Non dìffmguenUonfi dall. angu.Uette 
appena nate , fe »•>« ehe f edonfi effere f lu fornii , 
ed avere i movimenti piu vivi. Ignoro Je vivipare 


fieno, o ovipare. 

Sebbene in quella lunga nota parlili fempre • 
in nome dell’ A., il Traduttore credefi in do* 
vere d’ avvertire d’ averne fatto un eftratto, 
anziché una traduzione; eftratto tale però, in 
cui lufrngafi, che nulla ila orameffo delle im¬ 
portanti feoperte, che fanno tanto onore al 
«hiariffimo Autore Il Zr, 


Rojfredi 

efiftentr nella colla. Anche il Signor Muller: 
non io fé per oflervazion propria, o fu l’af- 
ferzione del Signor Ledermuller, concede al 
luo Vibri9 anguillaia la proprietà di ravvivarli. 

lo ritentai le medefime efperienze fu gli ftefli 
ammnletti. Su differenti laftre di vetro mifi in 
alcune gocce d’ acqua una quantità di Roti/eri , 
groiu , mezzani, e piccoli, con delle uova , 
midi quanto men forte poflìbile a materia ftra- 
niera. Gli oflervai riftringerfi, e fiflarfi fui 
verro, allorché l’acqua fvaporava. Li lafciai in 
tale flato per quattro o cinque giorni, quindi 
tornai a verfar fu d’erti dell’acqua . Vidi i loro 
corpi diftenderfi come fe ripigliafler vita; ma 
non ravvivaronfi; galleggiaron fu l’acqua co¬ 
me tanti cadaveri, e tutti eran periti e grofli, 
e piccoli, e quegli ftefli, ch’erano ancor nell’ 
uovo (*). Ho ripetuta più volte la medefima 
lperienza, ed ho veduti fempre gli ftefli feno- 
meni. Feci pur varie preparazioni fecondo lo 
ìterto metodo per oflervare le anguijlerte della 
cqlla di farina, e n’ebbi gli fteflìifimi rifultati 
che avuti avea dalle efperienze, fatte fu i Roti* 
feri. 

Ben comprendeva, che le oflervazion,' mie 
opponeanfi folo in apparenza a quelle di Lee- 
wenhceck, e di Ledermuller, i quali non par- 
lan già degli animaletti Affati fui vetro, ma 
bensì di quelli, che divengono fifli o nel fan- 


( ’ ) f eewenhoech s è ingannato credendo che 
quefl animale fio. viviparo , . e prendendo per iefcre- 
menti contenuti negli interini ciò che effettivamente 
eran uova , che io medeferno ho veduto ufcir dall’ 
infetto , e loro ho molte volte tenuto dietro fino a 
vederne ufcire l animaletto . L’ Aut. 
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co, e nella colla di farina, quando fi Mec¬ 
cano . Ho pertanto continuate le olfervaz.oni 
mie, cangiando H metodo delle preparazioni, 
e mettendo fu le laftre di vetro non folo gli 
animaletti, ma ancora alcun poco della materia, 
in cui gli aveva prefi . Alcuni ne ritornarono 
in vita, ma per la mafiima parte eran penti, 
e ’l Multato dell’ ultima offervazione , da me 
fatta fecondo quello metodo, fu i rotiferi, e 
flato che 5. fono flati richiamati a vita, men¬ 
tre il numero de’cadaveri fu di 104. 

Infine avendo in tutte quelle circoftanze ulati 
i metodi rifpettivi di preparazione indicati da 
i due fummentovati Offervatori, vidi, che nel¬ 
le due fpecie di quelli animaletti, tanto 1 grof- 
fi quanto i piccoli richiamavanfi a vita, ta¬ 
cendo rammollire la follanza difeccata , m cui 
erano filli. L’oflervazione pero non mi ha fod- 
disfatto pienamente , poiché ho bensì in efla 
veduti gli animaletti ravvivati, ma non ho po¬ 
tuto aflicurarmi del numero de’ morti, quan¬ 
tunque io tenga per fermo che ve ne follerò. 
Non devo tacere che avendo ripetuta in tutte 
le fue circoftanze 1 * offervazione del Sig. Leder- 
muller, adoperando a tal effetto della colla di 
farina vecchia, e ben fecca prela da quattro 
differenti legatori di libri, vidi in tutte e quat- 
tro le porzioni di tei colla, avendole fepara- 
tamen.e ammollite, una quantità d angtr Dette, 
ma morte. Ciò rifenfco^ affinché fe ad altro 
Oflervatore fuccedeffe lo Hello , non formaffe 
quindi de’fofpetti fu la realità delle offervazioni 
del Sig. Ledermuller. Molte particolari cagioni 
vi fono che poffono far perire nella colla tali 
vermicelli fenza alterarne la forma : altronde 
£ offervazione del Sig. Ledermuller è sì minu- 
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tamente defcritta che non fe ne può dubitare; 
ed è conforme alle offervazioni da me fatte, 
non già fu la colla ferbata per due anni, ma 
fu una palla preparata alla mia maniera e con- 
fervata lecca per quattro meli.' Ciò ballar deve 
a Inombrare ogni lofpetto. 

_ Effendovi nella colla di farina quattro fpecie 
di vermicelli ( vedi la nota (*) alla pag. 28. ) 
io avrei determinato a quale di quelle con¬ 
venga la proprietà di ravvivarfi, fe non T 
avelli trovata convenire a tutte e quattro. 
Quella conformità non lafciavami quali dubi¬ 
tare d’avere gli llellì rifnltati dalle anguillette 
dell aceto ; e tanto p;ù facilmente mel perfua- 
deva, quanto che quello licore fvaporandoli 
forma una fpecie di vernice, che ritien fem- 
pre un po’ d’umido, e preferva vieppiù l’an-, 
euilla, maflìmamente fe fia ricoperta da quella 
fpecie di muffa, che trovaft nel fuo fedimento; 
muffa molto frequentata dagli animaletti. Ma 
ben fui forprefo quando ni’ avvidi che la na¬ 
tura non era punto d’ accordo colle mie con- 
ghietture. Trovai che i vermicelli dell’aceto 
non ritengono il loro principio di movimento 
dopo la {vaporazione del licore, fe non per 
qualche ora: fe quindi fi verfi fopra di effe 
nuovamente dell’aceto, fi veggon bensì tollo 
Henderfi e piegarfi in varie guife; il che è un 
effetto del licore, che li penetra , ma quando 
ne fon penetrati, vi galleggiano immobili come 
cadaveri. Malgrado la fomiglianza ellerna dob- 
biam tenere per fermo, che fiavi ne’vermicelli 
del grano-galla, della colla di farina ec. una 
differenza nella ffruttura adattata al loro Info¬ 
gno di conlèrvarfi in occahone di difeccamento, 
che per loro e un cafo ordinario, {landò eff* 
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in una foftanza glutinofa affai foggetta a ditec¬ 
eli r fi ; la qual cofa non avviene ai vermicelli 
dell’ aceto , che vivono in un fluido. 

Rifulta da tutto ciò che la proprietà di rivi¬ 
vere in certi cali nè conviene alla fola vibrio 
anguillaia del Sig. Muller, poiché rivive pur il 
rotifero, vorticella rotatoria ; nè a tutte le an- 
guillette conviene, eh egli comprende folto il 
nome di vibrio anguillaia , mancando tal pro¬ 
prietà all? anjmillerta dell’aceto. Tra tutti gli 
animaletti pero, che fono di tal proprietà do¬ 
tati, diftinguefi l’anguilletta del grano-galla; e 
ciò forfè , perchè il difeccamento della foftanza, 
in cui vive, non folo è tra le cofe potàbili, 
ma è nell’ordine della natura, che avvenga. 

Seguendo lo fpiriro d’analogia non potremmo 
noi immaginarci che avvenga a un di preffo al 
gran golpato ciò che abbiamo offervato nel gra¬ 
no-gallai Quefto penfiere non farebbe nuovo, 
•, Un uom erudito, dice il Sig. Tillet, folpettò 
che la polvere contenuta nei grani della golpe 
potefs’effere una moltitudine innumerevole d* 
uova prodotte da infetti, da’ quali nafeeffero 
altri animaletti capaci di perpetuare il male, di 
cui i padri loro iarebbon l’origine “ . Il Sig. 
Tillet medefimo ha combattuta tal’ opinione ; 
e quindi p u non fe ne parlò, fino a che Lin« 
neo nel Mundus invifibilis , e nella duodecima 
edizione del Siftema Natura ha data 1 ’ approva* 
zion fua ad alcune offervazioni del Sig. Barone 
di Munckhaufen, dalle quali egli inferifee al¬ 
tro non effere i globetti componenti la pol¬ 
vere nera della golpe, fe non uova, di cui 
ognuno contiene un animaletto ; che quando 
quelle uova trovanfi in luogo umido, e ad un 
certo grado di calore, apronfi allora, e n’efce 
un piccolo infetto fotto forma d’un globetto ; 
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che queftó depone le uova nel grano , e quan¬ 
do i grani infetti fi feminano, n’ efcono allora 
gli animaletti, rampicano fu i germi , crefcono 
eòi gambi delle pianticelle, e depongono in¬ 
fine le uova. Se ciò foffe poca divertita fareb- 
bevi tra i fenomeni del gran-golpato, e quei 
del grano-galla. 

Parvemi a vero dire un po’ tirano, che fianfì 
prefi per uova de’globetti neri, ontuofi, e d’un 
odor fetido, e. più Arano ancora mi parve, che 
tale opinione fiali abbracciata fol perchè avenda 
fetta un’infufione di quelli globetti neri , fi fon 
veduti in ella dopo alcuni giorni degli animaletti 
fi mi Mi mi agli animaletti infuforj, da’quali però 
dovean in qualche maniera differire, poiché 
fecondo f offervazione medefima cangiavanft 
in funghi (*) . Doveano , a mio parere, per 
venire in chiaro della verità, feminare i grani 
golpati, per vederne il rifultato, giacché s’imma¬ 
ginavano derivare da tali grani feminati coi 
grani buoni quella polvere nera , che feconda 
loro altro non era che iuta moltitudine d’uova. 
Ho io fatta quella fperienza, ed ho offervato, 
che dopo dieci a quindici giorni v’ erano nell’ 
interiore di que’grani molte anguillette di quella 
l’pecie, che è la più comune tra le quattro 
della colla di farina, rapprefentata alla fig. j. 
Oltre tali anguillette eranvi delle uova loro tali 
che il loro volume fuperava ben trentavoltequel- 
lode’globetti neri della golpe. Avendo quindi femi¬ 
nati in vafi de’ grani buoni milfi ai grani gol¬ 
pati, ho trovate le anguiliette medesime nell’ 

(*) Virmi culi hi fimillimi funt vcrmìculis infu - 
finis , ut primo dubitabam , utrurn tjjent fpecie 
diflinhi . ufque dam in fungos tnafcercntw , 

Mund. Invif. pag. 399. Nota, 
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Interno delle radici A’ alcuna tra le pianticelle 
nate da tiri feminazitme . Aveanirùquefte offer- 
vazioni fatto fofpettare , che tali anguillette po- 
teflero avere qualche influenza fu l’origine del 
gran golpato ; ma efperienze ulteriori più fe- 
gulte , e meglio ragionate mi hanno fatto co- 
nofcere che le mie conghietture non accor- 
davanfi co’ fatti, dai quatf rifuitò non trovarli 
maggior quantità d’anguillette nel frumento fé- 
dinaro efpreffamente mirto a molta golpe, che 
nel frumento puriflìmò, e accuratamente tra- 
ifcelto prima ai feminarloj il che certamente 
non avverrebbe ove la polvere nera della gol¬ 
pe folle o effetto, o cagione di tali vermicelli. 

Evvi apparenza, che là polvere nera fia una 
delle principali cagioni della golpe, ma non già 
la fola, e che non 1 a^ifeù fenza il concorfo d* 
alcune altre. Ove ciò non $’ à min erta io non 
Veggo come fptegar fi' : pófTg, che tutti i grani 
Infetti di polvere nera nòti' -producano delle fpi- 
dfie di golpe ; e mehq J ancora, come trovili 
taflora un grano buono irr mezzo a due golpati. 
Ho offervato , che ne’ principii deila malattia 
un grano che n v è infetto comincia dall’avere 
internamente una foftariza filamentòfa, a cui 
fono attaccati alcuni globetti bianchicci, ma a 
nn di predo d’un volume égtàle alla polvere 
del gran-golpato ì il numero di quefti globetti 
crefre , pei* cosi dire , f a occhi veggenti, e can¬ 
can di colore, mentre la foftanza filamentofa 
li difectà, e fi perde. Si può oflervare quella 
fnedéfima operazione della natura anche più 
manifeftamente nelle varie fpecie del grano in¬ 
fetto dalla fuliggine , come in un’ infinità di pro¬ 
duzioni cafuaìi, e a quelle analoghe , cagionate 
nei vegetabili per un Gualche difordine avve¬ 
nuto nel liftema naturale della vegetazione. 
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METODO 

DI FAR LA LATTA. 

The umv. Maga £. of Knowl. and pleafure 



Tedefchi fono flati per un gran numero cT 
anni la fola nazione al Mondo, che pofledea 
il fecreto di far la Latta . Efli fomminiftravano 
a tutta F Europa quella forta di merce ; ciò poi 
che ha non poco del Angolare fi è, che ve* 
nivano a prendere io flagno nella Cornovalia, 
e dopo averne rive,Aito il ferro, ne fpargeano 
una fmifurata quantità per tutta Inghilterra. 
Ognuno il . fapea che fiffatte ladre altro non, 
eran che ferro ricoperto d’ una fottìi foglia di 
flagno, ma il fecreto confiftea appunto in ri¬ 
coprirle. Si fono fatti efperimenti fenz? numerò 
per toccare la meta, ma tutti andarono a voto* 
Finalmente il celebre Reaumur fi addofsòl’im¬ 
presi , e felicemente vi riufcì. Egli andò a vi- 
fxtare le Fabbriche della Germania in abito di 
contadino , e acconciofli con un Fabbricatore 
in qualità di operajo. Non pafsò gran tempo 
che conobbe il fegreto , e alla infaticabile-.in- 
duflrìa, e perfeveranza di quello grand’uomo 
il Mondo va debitore ,del. metodo, che ora fia- 
juo per defcrivere, e con cui al jirefente fi 
lavora una grande quantità di tal merce in 
gu.fo Regno;.. 

Lq laure.di ferro defluiate ad. effere coperte 
d’uaa flddà di flagno, vengo,nò ridotte aduna 
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conveniente groflezza col martellarle a mano,' 
o per mezzo d’una macchina metta in moto 
dall’acqua, e quindi tagliate in lamine quadre 
della grandezza giudicata a proposto, alcune 
eflendo maggiori delle altre , fecondo che deo- 
no Servire a diverli ufi . Non ogni maniera di 
ferro è acconcia all’ uopo , ma quello Soltanto 
che coniente di eflere convenevolmente diftefo, 
e aflòtigliato , e cede , anche eflendo freddo, 
al martello, fenza fchiantarfi, o Screpolare. 
Da principio viene formato in ifpranghe qua¬ 
drate di un pollice di diametro, ciafcuna delle 
quali è poi appianata a colpi di martello, e 
quindi tagliata in modo che abbia la dovuta 
lunghezza , e allora prendono il nome di Suola. 
Ciò fatto fi palla ad affaftellarne molte, cioè 
un quaranta all’ incirca , e a Sottoporle tutte a 
un tempo alle percofle d’un martello motto 
dall’ acqua , e che pela cincjue o fei cento lib¬ 
bre. A quello lavoro di ridurre le lamine per 
tal modo a4 una propria grettezza dee luc- 
ceder l’altro di difporle a ricevere rintonaco 
di ftagno. In quella parte non v’è diligenza 
che fi polla dire fuperflua, conciofliachò le la 
Jaftra fotte in qualche luogo, non pure alcun 
poco rugginofa, ma leggermente imbrattata di 
checcheflia , lo ttagno non vi fi apprenderebbe. 

Potrebbefi, è vero, fpianarle e ripulirle alla 
maniera comune , ma perchè ciò ne accresce¬ 
rebbe troppo il prezzo, conviene ricorrere ad 
yn mezzo più facile e di men cotto, come è 
quello d’immergerle in un meftruo acido. Se 
ne attuffa un gran numero al tempo fteflo, e 
vi fi iafeiano fommerfe iufinoattantocbè il li¬ 
quore abbia incominciato ad intaccare alquanto 
la lupeilÀic , allora fi cavano .e fi forbneono 
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con fabbia, che le rende levigate e monde all* 
ultimo fegno. Per tal mezzo una donna può 
ripulirne , dentro lo fpazio d’ un’ ora , un nu¬ 
mero affai maggiore che non ripulirebbe il più 
efperto lavoratore nell’intervallo di molte in¬ 
tere giornate, attenendoli al metodo comune. 
I Tedefchi fanno un gran fegreto del meftruo 
a ciò deftinato; ma Mr. de Reaumur trovò non 
effer altro più che acqua refa acida colla fe- 
gale, che preparafi nel modo che ora diraffi. 
Dopo aver foppeftato la legale a fegno di ri¬ 
durla a polvere groffa, v’infondono una dofe 
opportuna d’ acqua, e lafcianla fermentare per 
gualche tempo. Per tal mezzo effi fono certi 
d’aver ognora pronto un meftruo fortiffimo, 
eccellentemente adattato al bifogno. Empiono 
di tal liquore varj truogoli, e vi pongon dentro 
alcuni mazzi di laftre : ad oggetto poi di ren¬ 
der il liquore più agro, e perchè morda con 
più di forza la fuperficie del ferro , l’ apparec¬ 
chio fta rinchiufo in una ftufa, in cui l’aria 
circola pochiffimo, ed è mantenuta calda coti 
piccoli braccieri di carbone accefo . Gli artefici 
vifitano quelle ftufe una o due volte al giorno 
per rivoltare le laftre , e con ciò promovere 
il rodimento. A mifura che il liquore è più 
agro , e la ftufa più calda, tanto più pretto fi 
preparano le laftre; richieggonli però almeno 
almeno due giorni, perchè l’affare rièfca bène'. 

Tale era il metodo praticato da’Tedefchi in 
difporre le laftre ad eflere incamiciate di ttagno; 
ma il Sig. Reaumur offervando che oltre ad èliere 
per fe faticofo, il calore delle ftufe potea a 
gran pena foftenerfi dagli uomini che vi en¬ 
travano, propofe altri mezzi per giugnere al 
medefimo fine, meno incomodi per una parte. 
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e niente più difpendiofi per 1 ’ altra. Si venne 
alle pruove , e 1’ efito inoltrò che l’effetto non 
era punto inferiore a quello, che nafcea dalle 
antiche ufanze. 

Avendo notato che le ladre di ferro erano 
appannate con un lottil velo di una particolare 
fatta di ruggine , cui avean contratto dal fuoco, 
e che non veniva troppo agevolmente difciolta 
dal meftruo acido, egli giudicò poter edere 
cofa opportuna l’efporle ad irrugginire, ad og¬ 
getto di mondarle più facilmente e fpeditamente, 
concioflìachè la ruggine venga ognora accom¬ 
pagnata da un leggier grado di fermentazione, 
per cui fenza fallo fi farebbe rialzata dal piano 
delle laftre ogni altra foftanza, in cui le parti- 
celle della ruggine fi fodero avvenute. Egli 
adunque infule alcune laftre di ferro in tre 
differenti meitrui, uno che confiftea d’acqua, 
impregnata d’alquanto allume, 1’ altro d’acqua 
e di fai comune , il terzo d’acqua e di l'ale 
ammoniaco . Provò ad immergerne alcune in 
quelli meftruì, e quindi ad efporle immediata¬ 
mente all’azione dell’aria. Tutte ir rugginirono 
affai preftamente, ma il fale ammoniaco pro- 
duffe il maflimo effetto . Dopo due giorni fu¬ 
ranti i quali ciafcuna laftra era ftata attuffata 
foltanto due o tre volte in cofiffotto meftruo , 
ordinò che così quelle, come quelle, che avea 
lafciatc immerfe per tutto l’accennato fpazio 
di tempo, fodero ripulire, e mettendole a con¬ 
fronto , rifultò che le prime erano più fpianare 
delle altre. La ruggine copri bensì la fuperfi- 
cie delle feconde , ma fenza far follevare al¬ 
cuna fcaglia . Laddove le prime erano tutte 
coperte di bollicole rugginofe, le quali (eco 
portaron via interamente ogni altra tirarne» 
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foltanza . L’offervnzione ha infestiate) che i 
diflòlventi affai deboli producono r effetto bra¬ 
mato non meno che i gagliardi, e per confe- 
guenza difpendiofi. A tutti gli altri il Sig- di 
Reaumur preferì l’aceto , di cui, perchè n’ é 
ftraricca la Francia , fi può avere gran copia 
a prezzo vile. Quello fluido opera con tanta 

f irontezza (opra u ferro, che balta immergervi 
e laftre una volta fola, trarnele immediata¬ 
mente, e riporle in luogo umido perchè fi 
vellano di una pellicola rugginofa nel termine 
di ventiquattr’ore. Se l’immerfione fi ripeterà 
tre o quattro volte, l’irrugginimento farà an¬ 
cora piu pronto, maffìmamente fe fi farà feio- 
gliere nell’ aceto una leggier dofe di fale am¬ 
moniaco . Da quella miitura nafeerà un me* 
firuo effìcaciflìmo, perchè l’aceto feioglie be- 
niflìmo il ferro, e il fale ammoniaco, lo fa ir¬ 
rugginire più prettamente che ognaltro fale , il 
quale dee però ufarfi con non poca modera¬ 
zione ; e (opra tutto conviene diguazzare la 
laitra in acqua fredda, per togliere ogni par¬ 
ticella, che tuttavia vi rellaffe attaccata ; altri¬ 
menti irrugginirebbe eziandio dopo effere data 
intonacata di ilagno. 

Vi fono varj altri mezzi di render rugginofo 
il ferro, per atto d’ efempio il tenerlo in una 
cantina umida , 1’ efporlo alla rugiada , l’afper- 
gerlo più volte al giorno d’acqua, o, che è 
ancor meglio, d’una foluzione di fai ammoniaco. 
Ma ne’ paefi abbondanti, come è quello , di 
Piriti, le acque vitrioliche, che ne partecipano, 
produrranno ottimo effetto. Un’acqua di tal 
fatta può ottenerli a picciolo, o anche a neffun 
collo, ballando ammonticchiare una gran quan¬ 
tità di Pinti , lafciarle feomporre nell’ aria, e 
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fare una lifciva della loro polvere nell’acqua 
comune. . . ... 

Le foglie di latta, dopo aver ricevuta 1’ ulti¬ 
ma mano, fono Tempre più lucide e fpianate 
da un lato che dall’altro. Ciò nafce dall'aver 
le lamine di ferro varie afprezze fu quella fac¬ 
cia, che ha ricevuto più colpi dal martello. Que¬ 
lle di (uguaglianze tono ciò che fopra tutto 
do\ rebbe efler rcfo e tolto -dal meilruo ; per 
la qual ragione Mr. di Reaumur antepone d’ 
aliai r adergerle o 1’ attutarle al lafciarle in¬ 
fu fe ; imperciocché in quell’ultimo cafo ficco- 
me ambe le facce fono egualmente efpofte all' 
azione del meilruo , quella che è meno rugofa 
dee per confeguenza venir confumata picche 
non fa di meftieri, mentre l’ altra è appena 
fpianata quanto fi richiede Quindi nafce uno 
fprecamento di ferro , che l’accennato Scrittore 
propone di rifparmiare collo fpruzzarle o fem- 
plicemente immergerle, perchè in tal modo fi 
può efporre la fola faccia afpra all’ azione del 
meilruo. 

Due altre cautele vogliono ofTervarfi in que¬ 
lla parte dell’opera. La prima è il trattamento 
delle ladre, avanti che liano preparare; cioè 
che nel batterle fi avverta di muoverle conti¬ 
nuamente in giro ad oggetto che tutte le parti 
fiano egualmente diftefo ; la leconda poi, che 
fi facciàn pattare atrraverfo a una creta mòr¬ 
bida , o altra terra di fumi fatta avanti di fcal- 
darle, affine d’impedire che fi attacchino in- 
fieme. 

Qualunque metodo fi metta in pratica per 
far irrugginire le ladre , egli è Tempre neceffario 
il forbirle con fabbia quanto piu predo fi può, 
e quindi immediatamente infonderle nell’acqua, 
e 
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perchè non irrugginifeano di «uovo , e lafciaf- 
vele fino al momento, in cui debbono eftere 
/palmate di ftagno , o come ulano di dire gli 
artefici imbiancate . Coftoro fanno un gran fe- 
creto della lor arte; e per Scoprirla fu d’uopo 
che Mr. Reaumur fuperaffe graviifime difficoltà. 
Ecco la maniera. 

Squagliano o fondono lo ftagno in un gran 
crociuolo di ferro , che ha la figura di una 
Piramide , la cui bafe, o fia la bocca del cro¬ 
ciuolo , ha due lati opporti più piccoli che gli 
altri due, e forma un quadrilungo . Gli fi co¬ 
munica il calore per di l'otto , e la parte fu- 
periore è fermamente lutata alla fornace tutto 
all' intorno. 

Il crociuolo è fempre più alto che non fono 
lunghe le laftre di ferro, le quali debbonfi im¬ 
mergere diritte o fia in una polizione perpen¬ 
dicolare , e vuolfi che lo ftagno vi fopranuoti. 
1 Tedefchi non coftumano di preparare altri¬ 
menti il ferro, acciò riceva lo ftagno, che col 
tenerlo ognora fommerfo nell acqua fino al 
tempo di metterlo in opera; nel momento poi 
che lo ftagno fi fonde nel crociuolo ufano di 
coprirne la fuperficie con un fuolo di una certa 
ipecie di fevo, groffo all’incirca due pollici, 
attraverfo a cui dee Daffare la laftra prima che 
munga a toccare Io ftagno fquagliato . Il primo 
ufo di cotefto fevo è il far si che lo ftagno 
non fi abbruci, o fi converta in calce . I Te¬ 
defchi dicono che quell’ untume è una materia 
comporta, e infatti ha un color nero. Mr. 
Reaumur era d’avvifo che quello forte un ar¬ 
tificio per fare un fecreto d’una cofa da nulla, 
e il colore venilfe da fulligine o fumo di cam¬ 
mino frammifchiatoYi ; ma poi trovò che trop- 
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po inale egli li apponeva , e che il (evo co¬ 
mune non preparato non ballava, perchè dopo 
aver fatto varie prove, mancava fempre un 
non fo che per rendere il Succedo dell opera¬ 
zione ficuro . Rifultò adunque che tutto il fe- 
creto confidea nella preparazione del (evo ; e 
a lungo andare arriva a Scoprire che ella (lava 
tutta nel friggerlo da prima, o fi a abbruciarlo. 
Quello Semplice lavoro non folo gli dà il co¬ 
lore , ma lo mette in iliato di comunicare al 
ferro una dilpodzionc ad effere dagnato, il che 
•fa in un modo meraviglio fo . 

Lo (lagno fufo dee pur effere caldo ad un 
certo fegno; imperciocché fe non è caldo ab- 
baftanza, non fi attacca al ferro; fe’è troppo 
caldo, rintonaco ridice foverchiamente Sottile, 
e le ladre riflettono varj colori, come roffo , 
fclcu , porporino , e fopra tutto hanno un occhio 
di giallaflro. Per andar incontro a cofifutto 
pericolo e accertarli del grado di calore con¬ 
veniente fi potrebbero mettere al cimento al* 
cimi pezzetti di ferro ; ma, generalmente par¬ 
lando, l’esperienza Sola è in ciò la maelìra 
degli artefici i quali Sommergono le lamine 
nello (lagno in tempo di varj gradi dì calore 
a mifura che vogliono veflirle d’un velo 0 
piu groffo o più lottile. Talora eziandio, fe 
così loro piace , le vedono ben due volte; la 
prima coll’ affondarle nello (lagno caldiffimo 
e la , ? con Ì a ne | l0 fogno mcn caldo. Prima 
pero di pattare al fecondo intonaco conviene 
Spalmare la ladra di (evo non preparare. Taie 
è 1 arte di ricoprire il ferro collo ltagno, pof- 
feduta da Tedefchi per un gran numero d'acni 
come un fecreto. 


OSSERVAZIONI 

Su una fpecie particolare di Termometro. 

DEL SIGNOR P ASU MOT 

ingegnere geografo del re , 

DELL ACCADEMIA DI D1JON . 


\jriova tutt’ offervare in Fifica, poiché 1 of- 
fervazione d’ un fatto può condurre a qualche 
importante fcoperta, e Rggiugnere qualche grado 
di perfezione alla Scienza . Una di quelle hot- 
tiMie di vetro bianco, in cui ìnchiudonfi delle 
figurine di (malto fofpefe a riobera di vetro, 
delle quali, al rovericiarfidella bottiglia, altre 
ofcendono, mentre altre s abballano, mi ha 
procurate alcune offervazioni termometriche , 
che ho fatte nel Gennajo , elrebbrajq del cor¬ 
rente anno . La bottiglia, di cui qui trattali 
è una caraffa di 29 . linee di diametro, di 8 . 
pollici 4 • linee * d’ altezza , ed ermeticamente 
fimllata Di dieci figurine ivi inchiufe una ve 
,/ha che ora è in alto, ora al baffo, ed 
~. rl fognante, cioè ferma in mezzo al licore: 
effa èfompoftd di due bolle, olia Robetti 
di vetro attaccati infiejne per un uncino. Il 
fuperiore, che è molto piccolo, non contiene 
che dell’ aria , e l’inferiore, che e quali dop¬ 
pio in diametro, contiene una materia bian- 
chiacia, che gli ferve di pelo onde retti al 
di fotto. 

Offervai dapprincipio, che alla mattina que¬ 
lli globetti erano all’ alto della bottiglia ; che 
difendevano quindi quafi impercettibilmente fra 
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’I giorno ; e che occupavano il fondo alla fera, 
e per una parte della notte . 

M’ accertai che quelli effetti erano coftanti, 

« non mi fu diffìcile allora di riconofcere che 
erano prodotti dalla variazione del caldo. Per 
alTìcurarmene vieppiù offervai il livello dell 
acqua in cima alla bottiglia ; ma o i globetti 
fonerò all’alto, o ileffero al baffo, non m. 
avvidi mai di alcuna variazione nel livello. 
Ilo efpofta la bottiglia all’aria fredda, quindi 
all'aria d’un appartamento chiufo , e al calda 
del focolare : con quelle alternative feci accen¬ 
dere e difccndere a piacimento i globetti ; ma 
non vidi giammai alcuna differenza di livello 
nella fuperficie dell’acqua, benché la bottiglia 
termini in un collo, che non ha più di 8. linee 
di diametro. . 

Perfuafo pertanto che la dilatazione o la con- 
denfazione erano cagion dell’ afeendere, del 
difendere , e dello fognare dei globetti, volli 
conofcere il termine, che coftituiva il loro 
giallo punto di pelo fpecifico eguale a quello 
dell’acqua, e qual grado in più, o in meno 
afeender li facea, o difccndere . Per ciò co¬ 
nofcere applicai contro la bottiglia un Termo¬ 
metro a Ipirito di vino, della graduazione del 
Signor Reaumur. Dopo quindici giorni doffer- 
vazioni trovai, che il termine di 9. gradi di 
dilatazione era pur il termine dello fognare 
de’ globetti fenza afeendere , nè difendere , e 
della loro fofpenfione fia verfo la cima, fia 
verfo il fondo , ha nel mezzo della bottiglia ; 
che a gradi 9. e un quarto effi difccndèano 
affatto al fondo ; e a gradi 8. e tre quarti, e 
anche un po’ più, cominciavano ad afeendere: 
cosi un quarto di grado più o meno nella di- 
fi 3 
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datazione, o nella condenfazione del licore, 
produce , accrefce, o diftrugge la fofpenfione 
dei globetti. Deggio però confeffare che ho 
talor trovati altri termini indicati dal termo¬ 
metro; ma ciò non dee forp rendere : il termo¬ 
metro avrebbe dovuto effere immerfo nell’ ac¬ 
qua medefima, la quale in molte circoftanze 
acquifta o più preito, o più tardi una tempe¬ 
ratura, che l’iflromento efteriormente alla bot¬ 
tiglia applicato non può Tempre efattamenre 
indicare. 

Poffono quelle Offervazioni agevolmente ri- 
peterfi. Vengon effe confermate dall’efperienza 
comune d’ un turacciuolo di fugherò, a cui s’ 
attacca del pefo fino a che diicenda in fondo 
a un vafo pieno d'acqua, e che fi fa quindi 
riaccendere alla fuperficie fotto il recipiente 
della macchina pneumatica per mezzo della 
dilatazione dell’ aria interna. Poffono quelli 
fatti fornire l’idea di un Termometro, che 
farebbe affai curiofo , coll* accrefcere gradata- 
mente il pefo in figurine attaccate a globetti 
di vetro : la variazione nel condenfamento, o 
nella dilatazione del licore, in cui quelle figu¬ 
rine potrebbono nuotare, le farebbe le une 
dopo le altre afcendere ; ovvero le une afcen- 
derebbono , mentre difcenderebbono le altre . 

L’offervazione fu lo fiato collante del livello 
dell’acqua nel collo della bottiglia è una prova 
dell’ imperfezione dei nofiri Termometri : o fiano 
effì latti collo fpirito di vino, o col mercurio, 
non poffono farci conofcere i veri termini di 
condenfazione , o di dilatamento : tutta la mafia 
è in moto in più o in meno fenza che 
nell’ altezza della colonna fiavi variazione. Il 
vetro egualmente che le follanze liquide prova 
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un condenfamento, o una dilatazione delle fue 

{ >arti,e aitar Colo quando ha fatti tutti i Cuoi sforzi, 
a colonna del licore comincia ad indicarci, 
non già il cangiamento che s’opera, ma quel¬ 
lo , cne s’è operato , e che continua. Alcuni 
corpicciuoli, che al più piccolo effetto di va¬ 
riazione veniflero a galla, o s’ affondaffero v 
darebbonci un termine precifo non conofciuto 
finora , e quello farebbe già qualche cofa di 
men direttolo ne’Termometri. 

Lo flato di flagnamento de’glòbetti, quando 
il licore ha 9. gradi di dilatazione prova avve¬ 
nir fovente che fecondo la variazione di tem¬ 
peratura, alcuni corpi, che dianzi più leggieri 
erano , o più pefanti che l’acqua , divengono 
allor d’ un pefo fpecificamente eguale ; e reci¬ 
procamente alcuni eh’erano dianzi di pefo fpe¬ 
cificamente eguale a un fimil volume d’acqua, 
poffono in feguito galleggiare , o affondarfi : 
ciò che avviene nell’ acqua, avvenir può nell’ 
aria. Pofiìam noi perciò fovente ingannarci 
attribuendo a certi corpi la cagione di quegli 
effetti che in loro non è , o che almeno dipende 
affai più dallo flato del liquido, in cui fi trovanoi 
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.Z^Lfpetto con impazienza le offervazioni vo- 
ftre filila migliore ftruttura dell’ Elettroforo. 
y Intanto vi darò io nuova della riufeita di quello 
che ho ultimamente terminato di legno del dia¬ 
metro poco meno di due piedi . In quelli ulti¬ 
mi due giorni che fpira una fòrte tramontana 
ho ottenuto fcintille a dieci , dodici, ed an¬ 
che quattordici diti trafverfi : v’ immaginate co¬ 
me erano guizzanti. Per averle di quella for¬ 
ma prefento non più la nocca, ma la punta 
del dito. Sovente in luogo della fcintilla forte 
dal dito un grandiffìmo fiocco, collo feoppiettar in 
feguito di più fcintille fuccedentifi . E tale la 
forza, e la copia del fuoco, che le punte me¬ 
talliche affatto ottufe , come d’una chiave, anzi 
P anello di effa, e fin le palle, fe non fono 
affatto groffe, fanno appunto l’officio di punte, 
e gettano il fiocco. Che più? Tre fole fcintille 
dello feudo caricano una mezzana caraffa a 
dare una feoffa penofa ; e dieci in dodici la lo- 
praccaricano a legno di Rancarli fpontanea^ 
mente. 


Altro Artìcolo di Leti tra. dèi Mede fimo . 
Como 14. Novernb. 1775. 


i ho detto già come penfava d’or in avanti» 
di coftruìre l’apparato portatile, per avere 
in un egual volume affai maggiore capacità. In 
luogo di (fendere il mattice Copra un piatto , 
lo ìtendo nella cavità d’un emisfero, dando- 
poi allo feudo la (ietta conveniente figura. 
Trovo anche meglio dell'emisfero divifato un 
cono troncato . che può efier lungo beniflìmo- 
d’un palmo, e largo quanto porta l’apertura 
della tafea: un altro cono ch’entri nella cavità 
del primo mi fa 1’ ufficio di feudo , e può chiu¬ 
dere in Ceno una boccia di difereta capacità, 
e 1’ uno e F altro facendoli di latta, oppur la- 
ftru di rame , ottone ec., e tutto infieme porta 
poco pefo , e men imbarazzo . Ma io non vo¬ 
glio curarmi tanto di quetti apparati portatili , 
nè dell’eleganza, quanto della grandiofità degli 
effetti di cui fan pompa i grandi : ficchè mi trat¬ 
terrò a parlare dell’ apparato mio maffimo. 

Ho dunque tra le mani il grande Elettroforo 
del diametro di quafi due piedi che ho fatto 
terminare tofto che ripatriai. L’ attività di que¬ 
llo è veramente forprendente. Batta dire che 
ottengo non di rado fcintille a dieci, dodici ,* 
e piu diti trafverfi: fcintille che appajono in 
vaghiffima forma guizzanti emulataci appunto 
del telo di Giove Per averle tali elettrizzo il 
mattice per eccetto, e prefento allo feudo al- 
7 «atq la punta del dito, over facendomi ribrez* 
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zo , 1’ anello d’una chiave, da cui ora balza la 
fcintilla lunga come dilli, e guizzante, or una 
ferie di fcintillette crepitanti fuccedonfi, or ne 
fpicia con leggier fibilo un lunghillìmo fiocco. 
Una canna ìpaccata della lunghezza di due brac¬ 
cia veftita nella parte conveffa di carta dorata 
rafchiata con pelle d\ pefce rapprefenta ancor 
meglio, e nella maggior eftenfione il balenar 
viv.lfimo della folgore fu tra le nubi, mentre 
è percolla tutta o per gran tratto almeno, ad 
ogni fcintilla che riceva dallo feudo, da unao 
più ftrifeie di luce verde-lucenti. Finalmente 
una caraffa di mediocre capacità in quattro , o 
fei volte che io faccia giuocar lo feudo, riceve 
una carica, che mi fcuote validamente. 

Nè crediate già che effetti cotanto ftrepitofi 
abbian luogo folamente nei tempi all’elettricità 
molto propizj : gli ho ottenuti di poco minori 
in queui ultimi giorni di nebbia , e pioggia in- 
ceflante , mercè la fola attenzione dx aicxugare 
le lunghe cordicelle di feta, con cui alzo lo 
feudo. Nè pur temiate che Iafciando l’apparato 
in ripofo, e fenza ravvivarlo per molte ore, 
o per alcun giorno, vada a cader di molto la 
forza : dopo due o tre dì io ricavo ancora 
fcintille tali, che il dito non può foffrirle che 
con pena , e con dieci o dodici di effe porto 
una difereta carica alla boccetta : così poi vo¬ 
lendola metter a profitto col bel giuoco di ri¬ 
fonderla fui maftice, ottengo tofto la mafiìma 
fhtenfione . A finirla , non v’è più da dubitare, 
che col mio apparato non fi poffano creare, ed 
avere ad ogn’ ora, e ne’ tempi fingolarmente 
men propizj, effetti di gran lunga fuperiori a 
quelli della miglior macchina a globo , o a difeo. 
A buon conto io poffo fare il mio piatto di 
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metallo o di legno magnitudine auctntalibet ad 
effe fi:>s quantoslibct, come diceva il P. Beccarla , 
vantando il fuo tavolino fulminante. 

Due fono folamente gl* inconvenienti che s 1 
incontrano, volendofi far l’apparato di una 
fmifurata grandezza: uno intrinfeco e foftanziale. 
l’altro eftrinfeco e accidentale. Il primo è ché 
crefcendo in ragione dell’ ampiezza della fuper- 
ficie la forza della carica, della fcarica , e quella 
pure della fcintilla, che tende a balzar dallo- 
icudo mentre s’ alza , il maftice ne vien tolto 
in alcun fito fpezzato, o fufo, falvo che non 
fia di una comoda fpeflezza ; ma che ? La fpef- 
fezza maggiore toglie molto della capacità della 
carica, e quindi anche della forza dell’ elettri¬ 
cità permanente ( dico elettricità permanente non 
più vindice , perchè I* idea che ci porta il ter¬ 
mine vìndice e meno al fatto, ed alla teoria 
confacente per non dire aflolutamente erroneo, 
come avrò luogo di provare in altro tempo ). 
Il fecondo inconveniente riguarda l’incomodo 
nell’ ufare di un apparato aliai grande. Per nulla 
dire, che convien tenerfi col braccio allungato, 
e col corpo e vefti difeofte nell’alzar lo feudo, 
pur troppo devo fentire , che il pelo di quello, 
febben fia di legno inargentato, Banca poten¬ 
temente, e che m’impedifee di alzarlo, ed ab¬ 
ballarlo , come vorrei, con celerità . 

Quanto però all’incotti ’o nel far agire co¬ 
retto feudo , penfo di potervi agevolmente por¬ 
tar riparo : tra gli altrLprefidj quello mi pro¬ 
pongo di un vette, o che verrà più opportuno* 
eli alcune carrucole. Quello ingegno mi porrà 
in iftato di vincere il pefo con poca forza, e 
di far giuocar lo feudo ftandomi ad una co¬ 
moda dittanza, e con tutto agio della pecfona. 
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Effe feudo poi ho già penfato a farlo dieci 
volte più leggiere che quel di legno : e vuol 
efiere di tela Uefa a foggia dei noftri quadri 
fòpra un cornice , ma quello rotondo ( meglio 
anche del cornice di legno s’impiegherebbe un- 
larghiamo collare di vimini che riufeirebbe e 
più leggero, e men foggetto a gettarli ) di 
tela, dilli, in tal maniera itefa, e pofeia inar¬ 
gentata . Avrà quella oltre la leggerezza un 
altro confiderabdiffimo vantaggio ai adattarfi 
bene e fempre a combaciamento colla faccia 
del mallice alToggettata, e per la propria pie¬ 
ghevolezza , e per virtù dell’ adefione elettrica. 

Con tali efpedientiffimi fulficlj io potrò co- 
llruire , e render maneggevole anche ad un 
uomo folo un apparato grande di fette, otto, 
e più piedi. Immaginatevi un tavolo grande 
come quello per il" giuoco del Bigliardo, ma 
rotondo, foderato convenientemente di latta o 
di rame con fopra llefo bene in piano un ma- 
flice nero e lucente liccome fpecchio : vede¬ 
tevi indoflò pofato un bel coperchio a plat-fond 
inargentato o dorato , pendente da quattro ca¬ 
pi di corda di feta che terminano poi uniti in 
un folo a un congegno di caruncole e guidato, 
nel falire e feendere da due altre corde di feta 
fiife verticalmente, che giuocano in altre due, 
girelle annelfe a due parti ellreme ed oppolle 
di elfo coperchio , o feudo : ecco 1’ uomo a 
qualche palli dal tavolo, che col tirar una fune, 
pendente, quafi in atto di Tuonare le campane, 
fa che Tuonino invece fcintillc fragorolifiìme, 
e fifehino fiammelle e getti di luce a tutti i 
iati a dillanza di più palmi contro i varj con¬ 
duttori ad arte , o a cafo d’intorno difgolli : 
dite , non è quel coperchio l’idea dìina nùvola,. 
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fulminante ? Non vi fa terrore l’accoft rvi ? 
Eppur io dato bando ad ogni fpavento amo 
anzi pronoiìicare utili cofe , e vantaggiofe , e 
mi compiaccio a raffigurar ivi quella camera per 
la Medicina elettrica che vorrebbe il Signor 
Prieltley intuita. Nè vaneggio io già decan¬ 
tando cosi grandi , e llrepitoli gli effetti d’ un 
cosi vallo appurato : ofo predirli tali, incorag- 
gito*, e quufi rafficurato dall’ azione dì quello, 
l'opra cui Ilo attualmente fperimentando , il 

3 uale febben non giunga ancora a due piedi 
i diametro, è mirabile il vedere di quanto 
lungo tratto fi lafcia addietro tutti gli altri ap¬ 
parati di circa un piede , o minori. 

Ma la fpeffezza del mallice per tanta eften- 
fione di fuperficie richiefta, che notai per pri¬ 
mo , e intrinfeco inconveniente, mi dà ancor 
molto a penfare . Se non che ho fondamento 
di credere che una linea e mezza , o poco più 
fia per effere Efficiente per qualunque ampiez¬ 
za , e il fondamento ripofa fopra delle prove 
che ho fatte a quell’ oggetto. Altronde per 
prove fimilmente fatte mi rifulta che tale fpef¬ 
fezza di una linea e mezza ( febben fi dimi- 
nuifca di molto la virtù della mezza linea in 
fu ) porta ancora una carica abbaftanza forte. 

Ho detto ch'io eftimo poter ballare per qualun¬ 
que grande apparato l’altezza nel mallice d' 
una linea e mezza : intendo però che quello 
fia dappertutto unito e fodo fopra un piano lì- 
milmente eguale e lifcio , che non abbia fcre- 
polature , nè vi fi coprano fotto dei vacui, o 
bolle d’aria. Ma come emendar quelle e pur¬ 
garlo affatto di quelle ? Non è diffidi cola il 
venirne a capo. Stefo bene, e raffodato nel 
vollro tavolo il mallice, (corretevi Copra dap- 
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pemnto, fenza però toccarlo, con un largo e 
grotto ferro rovente . In un fubito vi fi apri¬ 
ranno fulla fuperficie innumerabili buchi, i 
quali per forza dell’ itteffo calore di li a poco 
li riempiranno, e fpariranno . Non bafta, avviene 
fpefTo che adoperando f apparato, e tormen¬ 
tandolo , falti fuori qua e là una magagna , per 
cui avere ad ogni tratto una efpuliione fpon- 
tanea. Allora conviene andar in cerca colla 
lanterna del Ato, ove s’afconde il vizio : e la 
lanterna è una boccia ben carica, con cui bor¬ 
rendo fopra, una fcintilla che fcappi furtiva¬ 
mente vi avverte a pelo di ciò che dovete cor¬ 
reggere col vollro ferro rovente . 
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AL SIGNOR SALVATOR 

Dottore della facoltà medica di Montpellier 

DAL SIGNOR FRANCESCO PIGNOT 


Dottore della ftejfa facoltà , e Medico a Ijfoudun 
nel Berry , ove Tufo del Solarium fcandens, o fa 
Dulcamara vieti confiderato come fpecifico in 
qualunque affezione reumatica particolarmente . 


3 [o (pero. Signore, che voi riceverete con 
piacere le offervazioni, che io ho potuto fin a 
quello dì fare fopra 1 ’ ufo del Solanum Scardine , 
leu Dulcamara Limaci . Voi al pari di me fiete 
Rato teftimonio dei felici fucceni, che forti l’ufo 
fattone dal Signor Errico Fouquet, noftro co- 
mun Maetlro, nel fuo Spedai militare di Mont¬ 
pellier ; fatto io coraggiofo dalle maravigliofe 
cure, ch’egli ha operate non folo colla Dulca¬ 
mara ^ ma ancora coll ufo di altri velenofi me¬ 
dicamenti tratti dal regno vegetabile , eh* egli 
con egual fucceffo adopera per le malattie cro¬ 
niche, e credute fin al giorno d’ oggi in¬ 
curabili , intorno all’amminirtrazione de’quali gii 
da più anni travaglia , e fi è propello "di 
darne pubblico ragguaglio, che contiene vari* 
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ofiervazioni da me fiate lette con fin gola re toa- 
disfazione, e che non poffono a meno d’eliere 
con Somma impazienza dal Pubblico defiderate; 
fatto coraggioso, dilli, ho preto ardire di calcare 
le lue tracce , e con tutte le precauzioni, che 
richiede una pianta fiata in ogni tempo 
riguardata come venefica, me ne fono valuto 
fotto gli occhi del Signor Scoffier, Medico non 
meno pregiabile pel fuo merito fubhme , che 
rifpetrsbile per una felice pratica di più di 40. 
anni. Ho parimenti tentate alcune prove , che 
mi riuscirono, la prima malata., cui ho in que¬ 
llo paefe dato quello rimedio, fu una figlia trava¬ 
gliata da lungo tempo da un reumatismo con- 
fiderevole con tumefazione di tutte le articola¬ 
zioni , a fegno che appena fi poteva reggere 
coll’ ajuto pur anche delle gruccie . .... 

Io poffo afiicurare, che in meno di quindici 
giorni ella fu radicalmente guarita, e eh’ella 
uicì dallo Spedale di quella Città in buonilfimo 
flato ; cura , che non poca maraviglia mi ha 
recata , e dopo quell’ epoca, ho cercato con 
piacere, come ben voi vel potete immaginare, 
tutte le occafioni di valermi del Solarium Scan- 
dens , ed ho ognora operato con fucceffo. Io 
vi afficuro parimenti, che no» conofco alcun 
altro fpecifico piu pronto , e più Sicuro per le 
affezioni reumatiche di qualunque Specie ; e 1 
ho anche utiliflìmamente ulato per li dolori atroci 
di petto , che ordinariamente patiscono le giovani 
figlie clorotiche, e mal regolate nei loro me¬ 
limi, la Dulcamara è anche buona nel cafo di 
afma umorale, ed allorquando vi è minaccia 
d’idropifia di torace, Verlof ne raccomanda an¬ 
che la decozione unita a firoppo di papavero 
cantra l'etifia , Ji Signori Sauyages , e Linneo 
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fe nè fervono pei dolori delle malattie veneree.' 
Io ho oflervato, che la più ficura maniera , e 
piu convenevole d’adoperarla, fi era di coglier¬ 
ne , giuda il configlio del Sig. Fouquet, i furti 
recenti, fpogliati di toglie, de’fiori, e delle bacche, 
e alquanto pelli, farne bollire la dofe d’una dram¬ 
ma , o dramma c mezzo al più dentro a due 
libre d’ acqua fino alla confumazione della metà» 
quindi quello , che refta , dividefi in due por¬ 
zioni eguali, una delle quali fi prende alla mat¬ 
tina digiuno , con altrettanto latte sfiorato, e 
T altra alla fera andando a letto fenza latte, 
o con del latte. Mi è foventi volte avvenuto 
di oflervare, che una maggior dole, anche fuf 
principio della cura, non produce miglior effet¬ 
to di quel, che halli da una dramma e mezzo 
prefa continuamente fino a perfetta gueriggione. 
In alcuni foggetti, di quarti voglia temperamento^ 
ella cagiona talvolta una fpecie di vertigine mo¬ 
mentanea , talché gli femori di vedere faville 
di fuoco ; cofa, che non deve punto fpaven- 
targli, perciocché giammai mi avvenne di poter 
notare fconcerto più grave in tutti quelli, che 
n' hanno fatto ufo, e che ne hanno prefa 
perfino la dofe d’ un’ oncia in decozione fufc 
principio della cura. 


T 
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